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La seduta comincia alle 17.

BIGNARDI, Segretario, legge il processo
verbale della seduta del 5 maggio 1970 .

(È approvato) .

Congedi.

Annunzio
di risposte scritte ad interrogazioni .

PRESIDENTE. Sono pervenute alla Presi-
denza dai competenti ministeri risposte scritt e
ad interrogazioni . Saranno pubblicate in alle-
gato al resoconto stenografico della sedut a
odierna .

PRESIDENTE . Hanno chiesto congedo i
deputati Arnodio, Calati, Girardin, Mitterdor-
fer, Pintus e Tarabini .

(I congedi sono concessi) .

Annunzio
di una proposta di legge.

PRESIDENTE . stata presentata alla Pre-
sidenza la seguente proposta di legge dai de-
putati :

QuERci e BRIztoLI : « Applicazione del cri-
terio della giusta causa nel licenziamento de i
portieri d'immobili » (2492) .

Sarà stampata e distribuita . Avendo gl i
onorevoli proponenti rinunciato allo svolgi -
mento, la proposta di legge sarà trasmessa all a
competente Commissione permanente, con ri-
serva di stabilirne la sede .

Trasmissioni dal Senato .

PRESIDENTE . Il Presidente del Senato h a
trasmesso alla Presidenza i seguenti disegni
di legge :

Miglioramento dell'assistenza ospedalier a
ai lavoratori disoccupati o sospesi » (Appro-
vato da quella X Commissione permanente )
(2493) ;

« Autorizzazione a prestazioni di lavoro
straordinario per alcuni servizi delle Ammini-
strazioni finanziarie » (Approvato da quella
V Commissione permanente) (2494) .

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi
alle competenti Commissioni permanenti, co n
riserva di stabilirne Ia sede .

Svolgimento
di una interpellanza.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca l o
svolgimento dell'interpellanza dell'onorevole
Menicacci, al Presidente del Consiglio dei mi-
nistri e ai ministri dei lavori pubblici, dell a
agricoltura e foreste, della sanità e delle par-
tecipazioni statali, « per sapere se si ritenga d i
evitare che si verifichi l'assurdo che mentr e
si fa gran parlare di programmazione econo-
mica, di assetto territoriale, di difesa del suol o
e del paesaggio, si consentono in materia d i
utilizzazione delle acque e delle risorse natu-
rali, una serie di interventi che proprio per i l
quadro settoriale da cui partono, determinano
gravi dispersioni di mezzi e di risorse com-
promettendo altresì una serie di vantaggios e
soluzioni che solo una visione globale de i
problemi può consentire ; per sapere come si
intenda risolvere il problema generale dell e
acque, che si è ormai drammaticamente posto
alla attenzione di tutti, tecnici, politici, citta-
dini, e i cui elementi caratterizzati nel quadro
della patologia del sistema idrogeologico na-
zionale sono il dissesto idrogeologico dell a
montagna, la mancanza di regolamentazion e
delle acque e le alluvioni, la difficoltà pro-
gressiva di reperimento delle acque per uso
potabile e industriale, le esigenze delle irriga-
zioni, le esigenze energetiche (soprattutto su l
piano della regolazione), i problemi dell'in-
quinamento, i problemi della valorizzazion e
ambientale per il turismo, la pesca, ecc ., i
problemi della navigazione interna; per sa-
pere, in attesa di una normativa globale del
settore, come possa consentirsi che il Mini-
stero dei lavori pubblici si limiti ad esercitare
di fatto soltanto il controllo a posteriori de i
programmi settoriali, così come autonoma -
mente si formano senza assolutamente avere
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la possibilità di sviluppare un'attività pre-
ventiva di studio, lasciando ai vari centr i
studio dell'ENEL, ai comitati regionali dell a
programmazione economica, agli enti di irri-
gazione, ai consorzi di bonifica, agli enti d i
riforma, al corpo forestale dello Stato di pro -
cedere ognuno per proprio conto, determinan-
do una conseguente dispersione delle risorse ,
e, altresì, per conoscere in che modo si tent i
di coordinare tali programmi e la loro relativ a
attuazione nel quadro di un organico assett o
economico e territoriale » (2-00403) .

L'onorevole Menicacci ha facoltà di svol-
gere questa interpellanza .

MENICACCI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole rappresentante del Go-
verno, ho ritenuto di presentare l'interpellan-
za oggi inserita all'ordine del giorno di quest a
seduta per una serie molteplice di ragioni .
In realtà il problema generale delle acque i n
Italia si è imposto all'attenzione non solo del-
l'opinione pubblica, ma anche e soprattutt o
degli studiosi, dei competenti, dei medici e
degli enti e di questo problema si discute lun-
gamente in dibattiti, in incontri, in tavole ro-
tonde, proprio perché esso comporta impli-
canze notevolissime che mi permetto di ri-
chiamare così come le ho articolate nell'inter-
pellanza stessa : « Per sapere come si intend a
risolvere il problema generale delle acque ,
che si è ormai drammaticamente posto all a
attenzione di tutti, tecnici, politici, cittadini ,
e i cui elementi caratterizzati nel quadro dell a
patologia del sistema idrogeologico nazional e
sono il dissesto idrogeologico della montagna ,
la mancanza di regolamentazione delle acqu e
e le alluvioni, la difficoltà progressiva di re-
perimento delle acque per uso potabile e in-
dustriale, le esigenze delle irrigazioni, le esi-
genze energetiche (soprattutto sul piano dell a
regolazione), i problemi dell'inquinamento
(sono questi tutti problemi fondamentali su i
quali in particolare mi soffermerò), « i pro-
blemi della valorizzazione ambientale per i !
turismo, la pesca, eccetera, i problemi dell a
navigazione interna e così via .

In realtà oggi in Italia assistiamo a un
continuo e costante aumento della richiesta
di acqua potabile e di acqua per le industrie ,
il quale pone ogni giorno di più l'urgenz a
della soluzione di questo problema .

Le cause dell'aumento di questa richiest a
sono ben note e comuni a tutti i paesi : l'in-
cremento demografico, l'urbanesimo conse-
guente allo spostamento delle forze del la-
voro, lo sviluppo industriale, il migliorato

tenore di vita secondo norme igieniche mo-
derne.

Tutte queste cause hanno portato ad au-
mentare considerevolmente il consumo e si è
passati da una necessità di 20-30 litri aI se-
condo per persona a quella media di 300 litri .
All 'aumento della popolazione non fa riscon-
tro un aumento proporzionale della richiest a
di acqua. Infatti, negli ultimi 100 anni, a d
un incremento della popolazione italiana de l
1.00 per cento si è avuto un aumento nel con-
sumo di acqua del 400 per cento .

Parlare di consumo di acqua, onorevol e
rappresentante del Governo, è improprio . In-
fatti, la quantità di acqua a disposizione è
praticamente sempre la stessa ed è dunqu e
più logico parlare di utilizzazione dell'acqu a
di uno o più punti del suo ciclo .

Il ciclo dell'acqua si svolge, all ' incirca ,
in questi termini : assumendo un valore
medio di precipitazioni di 800 millimetr i
l'anno, questi provengono per il 50 per cent o
dall'evaporazione delle acque del mare e per
l'altro 50 per cento dalla evaporazione di al-
tre fonti : piante, suolo, fiumi, laghi . Poco
più di 110 millimetri passano ad acque tel-
luriche, che però in parte tornano al mare ,
per cui si calcola che solo 50 millimetri ven-
gono utilizzati per usi domestici, industriali
ed agricoli . Anche se esistono notevoli diffe-
renze nella quantità di pioggia nelle vari e
regioni (1.500 millimetri l'anno in Piemont e
e in Liguria, 550 millimetri in Sicilia), salv o
eccezioni di zone particolarmente aride, l a
quantità di acque è largamente sufficiente :
per cui il problema non è tanto di quantità ,
ma oggi sta divenendo un problema d i
qualità .

L'approvvigionamento dell'acqua è effet-
tuato in tre fasi del suo ciclo : cioè la raccol-
ta delle acque piovane in cisterne, la capta-
zione delle acque telluriche per mezzo di
pozzi e con canalizzazioni nei punti di affio-
ramento, prelevamento delle acque super-
ficiali .

Indipendentemente dagli stretti requisiti
di potabilità, la prima di queste fonti di rac-
colta è limitata dalla sua poca entità che per-
mette di rispondere alle esigenze di singol e
abitazioni o di agglomerati modestissimi, pe r
cui i centri urbani, via via che si sono svi-
luppati, anche là dove esistevano numerosi
pozzi, hanno fatto ricorso alle reti di distri-
buzione .

L'aumentata richiesta di acqua di buona
qualità ha coinciso, per un complesso d i
cause, con un progressivo abbassamento dell e
falde idriche locali e con una diminuzione
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conseguente delle riserve idriche sotterranee ,
per cui il sommarsi di questi fatti ha res o
sempre più pressante la soluzione dell'ap-
provvigionamento dell ' acqua. La mia Peru-
gia, ad esempio, è una città che ha sete . Pur
avendo un modesto sviluppo industriale e d
un ancor più modesto incremento demografi-
co (poco più di 90 mila unità in 50 anni nell a
provincia), utilizza varie acque telluriche (d i
Bagnara, Sirca, Sodi di Santa Sabina) ch e
convogliano un quantitativo di acqua assolu-
tamente insufficiente . Infatti, contro un fab-
bisogno di almeno 20 mila metri cubi a l
giorno, calcolando un consumo di appena
180 litri a persona, per il solo capoluogo s i
ha una disponibilità che è di 13 mila metr i
cubi nei periodi migliori, ma che in gener e
non supera i 10 mila metri cubi : il che ob-
bliga a sospendere l 'erogazione per molte
ore al giorno in diversi mesi dell'anno . Que-
sto accade a Perugia che è il capoluogo dell a
regione umbra, regione depressa dal punto
di vista economico e sociale, ma che era con-
siderata fino a poco tempo fa estremamente
ricca di acque. Se poi si considera che tale so-
spensione coincide con il periodo di maggior e
afflusso turistico, si vede quale grosso proble-
ma sia quello della disponibilità di acque .

Insufficienti dunque le acque tellurich e
locali, ci si potrebbe rivolgere a sorgenti lon-
tane dai centri di consumo, con la prospettiv a
però che entro breve tempo anche queste
nuove fonti divengano insufficienti prima an-
cora che siano ammortizzate le spese di im-
pianto, perché è evidente che al fattore bontà
deve associarsi per quanto possibile quell o
di economicità . È allora giocoforza attingere
i rifornimenti alle acque superficiali : opera-
zione questa non certo nuova, che in molte
zone è stato da tempo necessario attuare pe r
mancanza di acque telluriche, mentre si trat-
ta ora per molte altre zone di integrare l e
acque telluriche con altre tratte dai fiumi o
dai laghi .

Sorge il problema, ripeto, divenuto d i
grande attualità, se le acque superficial i
della nostra penisola corrispondano ai re-
quisiti che si richiedono per quelle destinate
alle collettività . La risposta purtroppo è ne-
gativa . L'uomo ha sempre disperso nell'aria ,
nell 'acqua e nel terreno che lo circonda i
suoi, prodotti di rifiuto. Ciò non vuoi dire
che appropriati trattamenti non siano i n
grado di rendere simili acque utilizzabili ;
ma esse si presentano in certi casi tanto in-
quinate che non sono economicamente utiliz-
zabili neppure per le industrie che anche in
questo settore hanno specifiche esigenze .

Le cause dell ' inquinamento sono rappre-
sentate dalla immissione indiscriminata - ne i
corsi d'acqua - delle acque bianche e nere
urbane, dalle acque di rifiuto delle industrie
e da quelle delle lavorazioni agricole .

R evidente che l'incidenza di una o d i
un'altra causa di inquinamento sposta di vol-
ta in volta le caratteristiche delle acque d i

superficie . Mentre si riscontra una certa uni-
formità di composizione nelle acque di rifiuto
urbane, altrettanto non può dirsi per quell e
industriali . Da merce a merce prodotta, e, pe r
una stessa merce, da un processo tecnologico
ad un altro, varia notevolmente la composi-
zione del liquido defluente . Tali acque pos-
sono contenere solfuri, cianuri, cromati, sal i
di piombo, di cadmio, di zinco, di rame, d i
nichel, residui di sostanze organiche prove-
nienti dalle industrie alimentari, prodotti pe-
troliferi e fenolici, solventi di varia natura d i
cui alcuni infiammabili, sostanze tanniche ,

eccetera .
In Umbria questo problema - ma è un caso

che si ripercuote in tutta Italia - è diventato
di grande attualità . Tutte le acque della mia
regione oggi sono inquinate . Hanno destato
l'allarme di tutti gli enti locali, di tutti gl i
istituti di studio delle nostre università . Le
acque del Topino, le acque del lago Trasime-
no, le acque del lago di Corbara (dove è finita
la pescosità), le acque del Nera sono le acqu e
che portano con sé proprio i germi di malatti e
che non possono non avere ripercussion i

drammatiche prima o poi nella salute dell a
popolazione locale .

L'acqua ha sempre avuto ragione degli in-
quinamenti organici grazie ad un processo d i
autodepurazione, il quale tuttavia è limitat o
da un insieme di fattori fra i quali presenta -
no particolare importanza quelli relativi a l
grado di inquinamento e al periodo di tempo
necessario alla autodepurazione . Un corso
d'acqua richiede al massimo due anni di tem-
po per autodepurarsi quando si tratta di u n

inquinamento massiccio (e logicamente i la-
ghi richiedono un tempo maggiore), mentre
inquinamenti lievi richiedono un tempo molt o

minore. Purtroppo il tempo degli inquina -
menti lievi è passato e la richiesta di ossigen o
da parte delle sostanze disciolte o sospese nel -

l'aria è sempre più alta. Di questa situazione

di regola èè responsabile per due terzi l'indu-
stria e per un terzo la popolazione con i suo i
rifiuti e l'agricoltura. Si assiste al fatto ch e
ancora oggi gli impianti di depurazione e
smaltimento delle acque di rifiuto dei centr i

urbani sono insufficienti, mentre i mezzi più

moderni di depurazione preventiva permette
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rebbero di avere acque di scarico già buon e
per molti usi, una migliore e più rapida auto -
depurazione e infine un costo ultimo di depu-
razione per uso potabile molto inferiore .

Alla deficienza degli impianti pubblici fa
spesso riscontro una imprevidenza dell'indu-
stria, per cui molti stabilimenti di notevol e
importanza furono progettati senza impiant i
di depurazione ed oggi la sistemazione d i
questi impianti si presenta particolarment e
onerosa . Ed ancora più onerosa si presenta
la depurazione per le piccole industrie e pe r
quelle artigiane che non hanno mai preso in
considerazione tale problema .

Come conseguenza dunque di questo fer-
vore industriale, di questa corsa all'inurbane-
simo, si assiste ad un continuo, penoso au -
mento dell'inquinamento delle acque superfi-
ciali, almeno per ora unica fonte di approv-
vigionamento .

I riflessi economici di questa indiscrimi-
nata immissione di acque di rifiuto – ed ell a
avrà notato, onorevole rappresentante del Go-
verno, che io ho inteso soffermarmi in manie-
ra particolare su questo punto ormai divenuto
drammatico, mentre per gli altri aspetti re-
lativi sempre all'uso delle acque in Italia
l'interpellanza si illustra da sé – sono molte-
plici e si possono così sintetizzare : 1) aspetto
deplorevole dei corsi d ' acqua; 2) riduzion e
del tasso di ossigeno con conseguente forma-
zione dí gas tossici e scomparsa della fauna
ittica; 3) superproduzione di acque acquati-
che; 4) pericolo di infiltrazione nelle acqu e
profonde. Questi riflessi economici si hanno
nei confronti del turismo, della pesca sia pro-
fessionale sia dilettantistica .

Agli inquinamenti classici se ne sono ag-
giunti negli ultimi anni alcuni particolarmen-
te pericolosi, quali i detergenti di sintesi e gl i
insetticidi . Gli effetti dei primi sono già chia-
ramente visibili e in alcuni corsi d'acqua sono
già dosabili i secondi .

Gli studi che da tempo sono condotti sull o
stato di inquinamento delle acque superficial i
dell'intera penisola, presso l'istituto di mer-
ceologia delle nostre università, hanno mess o
in evidenza come, salvo poche eccezioni, si si a
creata una situazione allarmante alla qual e
è necessario porre urgente rimedio .

I rimedi in realtà sono stati proposti, al -
meno per una parte, nel progetto di legge pre-
sentato nella passata legislatura e decadut o
per non essere stato discusso nei termini . Lo
stesso progetto di legge è stato riproposto nell a
presente legislatura con il numero 695 e m i
sembra che ora esso sia all'esame del Senato .

Si tratta di un progetto di legge però ch e
non serve a risolvere il problema . Troppe le
preoccupazioni di ordine strutturale in fun-
zione degli organi direttivi e di vigilanza e
nessuna di ordine veramente tecnico. Le cri-
tiche che da ogni parte si levarono quando s i
conobbe il primo progetto sono rimaste let-
tera morta poiché il progetto venne ripresen-
tato nella medesima stesura . Basterebbe ri-
cordare che non si è tenuto conto del fatto ch e
i nostri corsi d'acqua, salvo poche eccezioni ,
sono quasi tutti a carattere torrentizio, cos ì
come assurda appare l'ipotesi di sacrificare
alcuni corsi d'acqua alle esigenze degli sca-
richi .

D'altra parte non si può pensare di classi-
ficare le acque secondo gli usi cui possono es-
sere destinate, cioè un corso d'acqua da ser-
vire per certe industrie e non altre oppur e
solo industrie e non la popolazione civile, e
così via . Il principio basilare cui la legge do-
vrebbe ispirarsi è quello che l'acqua di sca-
rico immessa non sia suscettibile di modifi-
care l ' equilibrio biologico del corso d'acqua
ricevente .

Si è sentito dire che è meglio una legge
imperfetta 'da promulgarsi subito che non
una legge buona ma .a lunga scadenza . Ciò è
un errore : critiche sono state fatte e solo che
esse fossero state vagliate, discusse e raccolte ,
la legge sarebbe stata oggi già perfezionata e
rispondente allo scopo. Mai però si è sentit o
il bisogno 'di interpellare i tecnici dei nume -
rosi settori interessati . Ciò non ci deve sco-
raggiare nel proseguire nei nostri sforzi d i
operare in ogni occasione una critica costrut-
tiva per ottenere una legge buona e presto .

È con questo auspicio e per ottenere que-
sto, onorevole sottosegretario, che ho sentit o
il dovere di presentare l'interpellanza oggi i n
discussione .

PRESIDENTE. L'onorevole sottosegretari o
di Stato per i lavori pubblici ha facoltà di
rispondere .

RUSSO VINCENZO, Sottosegretario di
Stato per i lavori pubblici . Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, il problema gene-
rale dell'ambiente e della conservazione del -
l'aria e dell'acqua, è uno fra i più gravi e
attuali del nostro tempo .

Pertanto, nel rispondere per delega de l
Presidente del Consiglio e anche per gli altr i
ministri interpellati, oltre a quello dei lavor i
pubblici, quanto sto per esporre vuole essere
un contributo per una migliore conoscenza d i
tale problema e una dichiarazione di dispo-
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nibilità dell'azione governativa per una più
efficace difesa dell ' ambiente e, quindi, dell e
acque che è il tema di cui oggi ci occupiamo
in particolare .

Occorre, però, premettere subito che Ia
soluzione delle molteplici difficoltà che il pro-
blema dell'acqua presenta in tutti i settori
non può venire che da una azione congiunta
della industria, dei privati cittadini e dei pub-
blici poteri per i complicati aspetti e risvolt i
tecnici, economici ed amministrativi che v i
sono coinvolti .

Invero il problema della utilizzazione dell e
acque e delle risorse naturali, nonché, per im-
plicito, l'inquinamento dell'aria e delle acqu e
è un fenomeno che si è incominciato ad im-
porre alla attenzione dei tecnici intorno agl i
anni 50, ma solo recentemente ha assunto pro-
porzioni di tal fatta e così allarmanti da esi-
gere sforzi economici e tecnici per ridurl o
entro limiti tollerabili .

Ma il fenomeno è senz'altro una dirett a
conseguenza del progresso industriale del no-
stro paese e delle nuove esigenze di vita .

Esso è oramai sentito in tutti i paesi tant o
da dar luogo a movimenti di opinione pub-
blica, suffragati dalle risultanze di apposit i
studi compiuti di volta in volta da università ,
enti pubblici e da grossi gruppi industriali .
Anche da noi si sta formando un vasto movi-
mento di opinione pubblica, basato sulle pub-
blicazioni che periodicamente la nostra edi-
toria dedica all'argomento, mentre, da pi ù
parti, associazioni ed enti, pubblici e privati ,
dimostrano non solo di volerlo studiare ma
anche di voler pervenire subito a qualche ri-
sultato concreto .

Siamo ormai consapevoli tutti del fatto che
la polluzione delle risorse idriche (scarichi
urbani, scarichi industriali) ha largament e
superato il limite di rigenerazione . L'Istituto
di ricerche sulle acque, operante in seno a l
Consiglio nazionale delle ricerche, è impegna-
to a quantificare il deficit che si va accumu-
lando e a studiare quegli accorgimenti e que-
gli interventi tecnici, necessari perché l'out-
pvt di impurità venga annullato o, almeno ,
fortemente ridotto, invece di rovesciarlo ne i
fiumi, nei torrenti, nei laghi, nei mari co-
stieri . Ciò naturalmente comporta una poli-
tica del territorio adeguata alle nuove esigen-
ze della vita industrializzata del paese, in re-
lazione anche ai macroscopici fenomeni di in-
sediamento urbanistico che caratterizzano l a
nostra epoca .

Alla base del problema della utilizzazion e
delle acque stanno due fatti nuovi di somm a
importanza : l'uno senz'altro quantitativo,

l'altro qualitativo. Il primo è l 'enorme au-
mento della popolazione e della sua concen-
trazione, che ha reso inoperanti certe solu-
zioni, che ormai erano collaudate dal tempo .

Nel corso di un recente convegno di studi ,
infatti, l'istituto di igiene dell ' università d i
Bologna che aveva compiuto un ' indagine a
carattere nazionale ha affermato che la caus a
principale dell'inquinamento dei mari ita-
liani pare sia lo smaltimento lungo la batti-
gia delle acque cloacali senza alcun tratta -
mento preventivo e con l'aggiunta degli in-
quinamenti da scarichi di residui petroliferi .

Ora è indubbio che con l'aumento dell a
popolazione siano aumentati gli scarichi : per
converso la capacità delle acque di diluire e
di attaccare con microrganismi utili i rifiut i
organici è rimasta sempre quella, per cui, a
lungo andare, vengono contaminate anche le
falde freatiche più profonde per un naturale
lento ma continuo processo di assorbimento
di elementi negativi da parte dei terreni .

Il secondo fatto ancora più grave, che con-
diziona l'utilizzazione delle acque per i di -
versi scopi - potabili, irrigui, industriali - è
che le sostanze stesse di rifiuto (domestico e d
industriale) contengono a detta degli stess i
chimici molecole che non sono più biodegra-
dabili . Queste materie non biodegradabili im-
messe nei fiumi vengono smaltite in un senso

solo: la corrente le trascina a valle dove in-
quinano le rive del fiume prima - contagiand o
i terreni circostanti ed imbevendo le fald e

freatiche viciniori - e poi le coste del mare .
Pertanto, congiunto al problema del repe-

rimento e della utilizzazione delle acque è i l
problema dell ' inquinamento, le cui cause pos-
sono essere sinteticamente così elencate : rifiuti
domestici, agricoli, industriali ; sostanze ra-
dioattive; idrocarburi .

Dopo questo sommario quadro della situa-
zione generale occorre rilevare che le ammini-
strazioni interessate hanno agito finora (e no n
potevano fare diversamente) nell'ambito dell a
legislazione vigente, per cui non si possono
accettare le pesanti critiche - seppure giust e
sotto particolari riflessi - formulate nella in-
terpellanza dell'onorevole Menicacci .

Si concorda senz 'altro sulla necessità rap-
presentata che siano studiate soluzioni nuov e
ed adeguate per l'utilizzazione razionale d i
tutte le risorse idriche e per la conservazione
del patrimonio idrico . R indubbio che la man-
canza di una normativa relativa all'intero ter-
ritorio nazionale, basata su criteri di utiliz-
zazione delle risorse idriche rispondenti all e
esigenze di una nuova politica delle acque,
possa avere influito negativamente in tutto il
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settore, provocando quelle dispersioni, quell e
discrepanze di cui oggi è portavoce l 'onore-
vole Menicacci .

Non bisogna dimenticare, però, che il pro-
blema si pone per tutti gli oltre ottomila co-
muni d ' Italia, e che, nel corso degli ultim i
due decenni, la politica dell 'Amministrazion e
dei lavori pubblici ha dovuto tener conto so-
prattutto della carenza quasi totale di oper e
igieniche adeguate ai nuovi bisogni dell a
società .

Il Ministero dei lavori pubblici e la Cass a
per il Mezzogiorno, nell'ambito delle rispet-
tive competenze e dotazioni di bilancio, co n
particolare riguardo ai paesi del Mezzogior-
no e del sud d'Italia, hanno dovuto, con con-
tributi e con finanziamenti vari, affrontare
prima di tutto il problema delle reti idrich e
e delle fognature nei comuni stessi, della co-
struzione di nuovi acquedotti e di nuove ad-
duttrici, in quanto circa il 90 per cento di tutt e
le reti esistenti era in precario stato di manu-
tenzione e di funzionalità .

Si aggiunga che molte volte lo stato dell e
finanze degli enti locali ha rallentato l 'opera
in relazione al reperimento dei fondi neces-
sari e alle diverse difficoltà congiunturali pe r
il reperimento dei mutui .

Molto c ' è poi da fare ancora oggi nel set-
tore delle opere igieniche, che oggi sono res e
più complicate dalla mancanza di una disci-
plina urbanistica più rispondente alle real i
odierne esigenze della società .

Tutti gli interventi per opere di urbanizza-
zione degli enti locali, infatti, dovrebbero
precedere le espansioni urbanistiche evitando
così discrepanze tecniche funzionali e diseco-
nomie notevoli .

Altrettanto inadeguata è la situazione degl i
strumenti di controllo dell 'uso del territorio
e delle sue trasformazioni . La legge urbani-
stica del 1942 prevedeva, è vero, uno strumen-
to di pianificazione nel cui ambito il proble-
ma della salvaguardia della natura avrebbe
potuto trovare un sufficiente inquadrament o
per la sua soluzione : si tratta del « piano ter-
ritoriale di coordinamento », che dovrebb e
coordinare gli interventi sul territorio, preva-
lentemente a livello regionale .

Fino ad oggi, tuttavia, i piani territorial i
di coordinamento sono rimasti inoperanti . E
ciò non solo perché le loro prescrizioni sono
vincolanti solo nei confronti della pubblica
amministrazione, ma anche – e più fondamen-
talmente – perché èè mancata fino a pochi ann i
fa quella premessa indispensabile della pia-
nificazione territoriale che è costituita dall a
programmazione economica . Solo una pro-

grammazione economica sufficientemente ope-
rativa, infatti, può consentire alla pianifica-
zione territoriale di basarsi su scelte, previ-
sioni e indirizzi relativi all'impiego delle ri-
sorse dei diversi settori e ambiti territoriali ,
alla distribuzione della popolazione nel terri-
torio, ai programmi di intervento degli ope-
ratori pubblici e privati .

Nell'assenza della pianificazione territo-
riale, la disciplina dell 'uso del territorio è re -
stata affidata ai piani urbanistici a livello co-
munale. Questi, però, dovevano rivelarsi an-
ch ' essi inefficaci al fine di una corretta utiliz-
zazione del suolo .

Tali piani, infatti, sono affidati all'inizia-
tiva di comuni generalmente privi di capa-
cità tecniche, poveri di risorse e indebitat i
fino all 'estremo limite consentito, privi degl i
strumenti indispensabili per condurre una
politica fondata sull ' interesse della colletti-
vità, sottratta ai ricatti e alla corruzione degl i

speculatori . In queste condizioni, non ci s i
può evidentemente meravigliare se sono assai
pochi i comuni il cui territorio è organizzato
sulla base di piani efficaci, e se la formazion e
dei piani regolatori costituisce terreno di lott a
tra gli interessi dei proprietari di aree e quell i
della cittadinanza; lotta in cui questi ultimi ,
il più delle volte, sono i perdenti .

Tutto ciò evidentemente è riconducibile ,
almeno in parte, alla carenza di leggi adegua -
te; è dal 1960 che si susseguono i tentativi d i
giungere a una profonda e organica riforma
della legislazione urbanistica, ma nessuno di
tali tentativi è stato coronato di successo .
Sono stati peraltro approvati alcuni provvedi -
menti i quali, sebbene siano di limitata entit à
e costituiscano una parziale razionalizzazione
del sistema legislativo esistente anziché un a
sua innovazione, possono comunque essere
considerati un primo positivo passo avanti .

il caso, ad esempio, della legge di mo-
difica e integrazione della vecchia legge ur-
banistica del 1942 che pone alle amministra-
zioni precisi limiti di tempo per provveder e
alla formazione dei piani, aggrava le misure
repressive ai danni delle iniziative abusive ,
regolamenta in modo rigoroso le lottizzazion i
di aree . il caso, ancora, del decreto ministe-
riale che stabilisce la quantità minima di spa-
zi pubblici (verde, servizi, strade e parcheggi )
che deve essere riservata a ogni abitante ne i
piani urbanistici .

Inoltre, i piani territoriali previsti dall a
legge del 1942 non hanno potuto trovare pra-
tica attuazione anche perché mancavano i ne-
cessari presupposti di programmazione eco-
nomica. Ebbene, con il Programma di svilup-
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po economico nazionale 1966-70, approvato
con legge il 17 marzo 1967, la pianificazion e
territoriale ha trovato per la prima volta u n
suo organico legame - sia pure a livello degl i
obiettivi e degli indirizzi generali - con la
programmazione economica . Gli obiettivi che
il programma stabilisce per l ' assetto territo-
riale consistono essenzialmente nel supera -
mento dello « squilibrio storico » tra il Mez-
zogiorno ed il resto del paese, e degli squi-
libri aperti dall'urbanesimo « tra le aree
metropolitane di addensamento demografico
e produttivo e le aree di esodo o di ristagno » .

Nel programma economico nazionale non
si andava però - in merito all 'assetto territo-
riale - molto al di Ià di generali enunciazion i
di obiettivi . Un passo successivo è stato com-
piuto con la circolare 23 luglio 1966, emanata
dai ministri del bilancio e dei lavori pubblici ;
con tale circolare si è stabilita una prima con-
nessione tra gli organismi che, a livello re-
gionale, erano stati costituiti dal Ministero de l
bilancio per approfondire gli studi e precisare
le scelte della programmazione economica ( i
comitati regionali per la programmazione eco-
nomica : CRPE) e gli organi del Ministero de i
lavori pubblici incaricati di redigere i pian i
territoriali di coordinamento (i provveditorat i
regionali alle opere pubbliche) .

Sulla base del lavoro congiunto dei CRPE
e dei provveditorati alle opere pubbliche si è
giunti così, nei mesi scorsi, alla formazion e
delle « ipotesi di assetto territoriale,» delle re-
gioni, che costituiscono un primo avvio all a
pianificazione del territorio e dovranno esser e
precisate ulteriormente a due livelli : a livello
nazionale, con la formazione di un quadro d i
riferimento sintetico che consenta di dare un a
coerenza alle indicazioni derivanti dalle re-
gioni; a livello regionale, con la redazione d ì
piani territoriali di coordinamento, previst i
dalla legge del 1942 .

Il lavoro compiuto dai comitati regional i
per la programmazione deve essere conside-
rato, però, solo come un inizio e solo in ta l
senso ha una sua validità . In effetti, i comitat i
per la programmazione economica patiscono
tre gravi limiti: essi non sono forniti di sta-
bili strutture tecniche e di ricerca; non hanno
poteri operativi, ma sono solo organi consul-
tivi ; non corrispondono ad una istanza elettiva ,
e perciò sono scarsamente collegati alla volon-
tà delle popolazioni .

L'istituzione delle regioni consentirà di su-
perare molti dei limiti che ancora caratteriz-
zano l'azione di pianificazione territoriale ;
promuovendo una più larga partecipazione de i
cittadini alla discussione ed alla soluzione dei

problemi comuni, le regioni potranno arrch e
sollecitare l 'estendersi ed il consolidarsi d i
quella iniziale presa di coscienza dei problem i
della salvaguardia della natura cui s ' è prima
accennato, e potranno aiutare così a rimuover e
la causa di fondo che ha determinato i grav i
fenomeni di compromissione e distruzion e
della natura, che abbiamo dovuto registrare .

Ora, l 'occasione offertaci dalla « Annat a
europea per la salvaguardia della natura e del -
le sue risorse : 1970 » dovrà consentire non
soltanto di completare nelle diversi sedi l'ana-
lisi che si è tentato brevemente di svolgere ,
ma soprattutto di concentrare gli sforzi su u n
problema di immediata e particolare rile-
vanza: la conoscenza specifica di valori na-
turali del territorio che occorre salvaguardar e
e tutelare con azioni immediate ed adeguate .

La formazione di questa « carta dei valor i
naturali », che potrebbe ben chiamarsi « l a
carta dei dibattiti del territorio », non è certo
semplice né agevole : il Ministero dell ' agri-
coltura e foreste, il Ministero dei lavori pub-
blici e il Consiglio nazionale delle ricerch e
hanno affrontato il problema ed è sperabile
che, in questa occasione, si possa formular e
un primo quadro generale della situazione .

Avviato - come accennato - a soluzione i l
problema delle reti idriche e fognanti (per i l
quale abbisogna ancora un notevole impegno
economico) il settore della acque ha avuto un a
prima parziale regolamentazione con la legg e
relativa al piano regolatore generale degli ac-
quedotti, di cui appresso dirò più in parti -
colare .

Tuttavia tale normativa ha per oggetto l a
utilizzazione per usi potabili delle acque, l e
quali, viceversa, vanno considerate anche i n
relazione alle altre forme e possibilità di uti-
lizzo (per usi agricoli, industriali, di naviga-
zione), mentre si stanno affrontando per ri-
solverli organicamente i problemi relativi all a
regolamentazione dei corsi d'acqua, al rimbo-
schimento della montagna e a tutti i fenomen i
legati alla idrogeologia del territorio italiano .
In tale ambito rientra anche lo studio per la
sistemazione idraulica e per la difesa del suo-
lo, affidato alla nota commissione intermini-
steriale di cui all'articolo 14 della legge 27 lu-
glio 1967, n . 632 (commissione De Marchi) .

Per quanto poi, in particolare, riguarda
l'attuale attività del Ministero dei lavori pub-
blici è da rilevare che, a norma delle vigent i
disposizioni di legge, la utilizzazione delle ac-
que pubbliche viene attuata attraverso il re-
gime della concessione a chi ne faccia regolar e
richiesta sulla base del testo unico 11 dicembre
1933, n . 1775, il quale prescrive l'esperimepto
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di una complessa istruttoria a salvaguardi a
dell'interesse pubblico, sia pure rapportato ai
tempi dell'emanazione di quel testo unico, e
quindi non agli attuali macroscopici aspett i
delle attività industriali .

La domanda di concessione e l'allegato pro -
getto, infatti, vengono pubblicati e messi a di-
sposizione di chiunque vi abbia interesse (e d
in particolare per le amministrazioni statali e
degli enti pubblici interessati) per la presen-
tazione di eventuali opposizioni, osservazioni
o richieste .

Il progetto della utilizzazione, le osserva-
zioni presentate e i rapporti nel merito degl i
organi periferici dell'Amministrazione dei la-
vori pubblici, sono poi sottoposti all'esam e
del Consiglio superiore dei lavori pubblici ,
che esprime il proprio parere al riguardo ,
dopo una valutazione tecnico-economico-socia-
le, e che propone tra l ' altro le condizioni d a
imporre al concessionario nell 'apposito disci-
plinare per la tutela del regime idraulico de l
bacino interessato, oltre che degli interess i
idrogeologici, agricoli e potabili che vi fosse-
ro connessi .

In particolare, per quanto concerne il set-
tore della produzione di energia elettrica, nel
quale – come è noto – agisce ormai princi-
palmente l'ENEL, l 'attuazione di nuovi im-
pianti idroelettrici (come pure di quelli termo-
elettrici) è sottoposta a preventiva autorizza-
zione o comunque subordinata a programmi
già approvati secondo le direttive generali im-
partite dal Comitato per la programmazion e
economica, ai sensi della legge 27 febbraio
1967, n . 48, e ,del decreto del Presidente dell a
Repubblica 14 giugno 1967, n . 554 .

Nel campo delle utilizzazioni potabili, por-
tata a compimento la procedura prevista dall a
legge 4 febbraio 1963, n . 129, è stato appro-
vato il piano regolare generale degli acque-
dotti con decreto del Presidente della Repub-
blica in data 3 agosto 1968 . Detto piano serv e
a fornire una soluzione razionale, concreta e
definitiva del problema del rifornimento idri-
co in Italia, con previsioni fino all'anno 2015 ,
ed indica e riserva le risorse idriche del paes e
da destinare all'uso potabile, specificando l e
soluzioni che devono essere adottate per i
diversi centri abitati dove si lamenta una in-
sufficiente disponibilità di acqua per usi po-
tabili .

Dalla data di pubblicazione del decreto d i
approvazione del piano, cesserà il regime d i
riserva delle acque prese in considerazione dal
piano medesimo e subentrerà quello del vin -
colo sulle acque stesse . L'istituto del vincolo è

nuovo ed è regolato dalle norme per l'attua-
zione del piano degli acquedotti .

Le norme delegate previste dall 'articolo 5
della legge 4 febbraio 1963, n . 129, sono stat e
emanate con decreto del Presidente della Re-
pubblica in data 11 marzo 1968, n . 1090 .

Con l'entrata in vigore di questo decreto
contenente norme di attuazione del piano re-
golatore generale degli acquedotti predisposto
in base alla legge 4 febbraio 1963, n . 129, si
sono avute delle innovazioni al sistema di
finanziamento basato sulla legge n . 589, nel
senso che per la costruzione, l'ampliamento
e la sistemazione degli acquedotti (escluse l e
reti interne) e delle fognature di tutti i comu-
ni, prescindendo dai limiti di popolazione, è
stata prevista la concessione di contributi co-
stanti trentacinquennali nella misura unic a
del 4 per cento (elevato al 5 per cento per i
comuni ricadenti nel Mezzogiorno, nelle are e
depresse del centro-nord o con popolazione
non superiore a 10 mila abitanti) ovvero la
concessione di un contributo in conto capital e
fino al 70 per cento della spesa necessaria .

Con decreto ministeriale 6 marzo 1970 ,
n . 479, in corso di registrazione alla Corte de i
conti, è stato approvato il programma degl i
interventi, per gli anni 1969-1970, per l 'attua-
zione del piano regolatore degli acquedotti e
delle fognature .

Poiché per l'anno 1969 nessuno stanzia-
mento era stato specificamente autorizzato per
l'applicazione delle norme di cui al citato de-
creto del Presidente della Repubblica n . 1090 ,
le opere programmate per il 1969 gravan o
esclusivamente su parte dei limiti di impegn o
assentiti per l'attuazione dell'articolo 3 dell a
legge 3 agosto 1949, n . 589 (opere di acque-
dotti e fognature per un ammontare di lire
30.765 .640 .156), mentre le opere programmate
per l'anno 1970 gravano, oltre che su quota
parte dei limiti di impegno inerenti alla stes-
sa legge n . 589 (opere per complessive lir e
20.847 .814 .500), anche sullo specifico stanzia-
mento disposto per l'anno in corso in appli-
cazione del ripetuto decreto del President e
della Repubblica n . 1090, ammontante a lir e
18 .750 .000.000, di cui lire 17.500 .000 .000 per
contributi in conto capitale e lire 1 .250 .000 .000
per contributi in annualità, ai quali corri-
spondono entità di opere (acquedotti esterni
e fognature) per un importo complessivo d i
lire 53 .000 .000.000, di cui lire 25 miliardi as-
sistite dal contributo in conto capitale e lir e
28 miliardi da contributo in annualità .

Di tale stanziamento, una quota non infe-
riore al 40 per cento deve essere riservata
(articolo 19 del decreto del Presidente della
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Repubblica n . 1090) agli interventi da effet-
tuare nei territori in cui opera la Cassa per
il mezzogiorno .

Ma anche il problema della tutela dell e
acque dall'inquinamento è da tempo oggetto
di particolare attenzione da parte del Mini-
stero dei lavori pubblici . Infatti, di concerto
con gli altri ministeri interessati, il dicaster o
dei lavori pubblici prese l'iniziativa di co-
struire una apposita commissione intermini-
steriale, presieduta daI presidente del Cori-
siglio superiore dei lavori pubblici con i l
compito di studiare il problema e di indicarne
la soluzione. Tale commissione venne costi-
tuita con decreto interministeriale n . 16661 de l
19 aprile 1964, e della stessa vennero chiamat i
a far parte, oltre a qualificati rappresentant i
delle amministrazioni, anche esperti del set-
tore .

La commissione, dopo aver considerato ch e
le eccessivamente frammentarie e disorganich e
disposizioni esistenti in materia non avevano
potuto contrastare efficacemente il fenomeno ,
sempre più dilagante, dell'inquinamento dell e
acque, si assunse il compito di elaborare uno
strumento legislativo organico contenente ap-
punto norme per la tutela delle acque sotter-
ranee e superficiali dallo inquinamento .

Dopo numerose e approfondite discussio-
ni, durante le quali il problema è stato consi-
derato in tutti i suoi molteplici aspetti, l a
commissione ultimò i suoi lavori presentando
un apposito disegno di Iegge che, nel luglio
1966, il Ministero dei lavori pubblici inoltr ò
a tutti i ministeri interessati per la loro for-
male adesione .

Solo dopo circa un anno fu possibile di-
sporre di tutte le necessarie adesioni, a seguito
delle quali vennero tenute ancora due riunion i
tra i rappresentanti di tutti i ministeri inte-
ressati (nell'agosto e nel novembre del 1967 )
nelle quali venne concordato il testo definitivo
del disegno di legge, quale è stato poi inviato
alla approvazione del Consiglio dei ministri .
In seguito a questa deliberazione, che ebb e
luogo il 12 febbraio 1968, il relativo disegno
di legge venne inviato alla Camera dei depu-
tati, dove gli fu attribuito il n . 4869 e poi de-
cadde per fine legislatura .

Il Consiglio dei ministri nell'attuale legi-
slatura ha nuovamente approvato tale disegno
di legge nella seduta del 30 aprile 1969, tra-
smettendolo alla Presidenza del Senato in data
4 giugno 1969, dove attualmente trovasi i n
corso di esame presso la VII Commissione .

Gli elementi caratterizzanti e di maggior
rilievo del disegno di legge possono così rias-
sumersi :

costituzione, presso il Ministero dei la-
vori pubblici, di un comitato nazionale re-
sponsabile a livello centrale della direzione e
del coordinamento della lotta contro gli in-
quinamenti delle acque ;

suddivisione del territorio nazionale i n
circoscrizioni di bacino corrispondenti a quelle
degli uffici idrografici del Ministero dei la-
vori pubblici, cioè in zone caratterizzate da
una unità idrografica anche, eventualmente ,
indipendentemente dai confini amministrativ i
provinciali o regionali ;

attribuzione della competenza ad inter-
venire a tutela del corso d'acqua, nell'ambito
di ciascuna circoscrizione di bacino, ad u n
unico organo (la sovrintendenza di bacino )
dotato di poteri effettivi, così da evitare l'at-
tuale frazionamento delle competenze in ma-
teria ;

costituzione, anche obbligatoria, di con-
corsi di depurazione, dei quali dovranno far
parte le imprese e gli enti pubblici produt-
tori di scarichi inquinanti, per costruire, man -
tenere e gestire impianti di depurazione co-
muni ;

c'assificazione delle acque, a seconda
degli usi cui le acque stesse possono esser e
adibite e del grado di purezza compatibile con
gli usi medesimi ; e ciò soprattutto al fine d i
porre limiti precisi ed invalicabili alla discre-
zionalità amministrativa dell'autorità compe-
tente ad autorizzare gli scarichi .

Il disegno di legge, pur incontrando con -
senso per quanto riguarda i principali cri-
teri sui quali lo stesso si basa, è stato, tutta-
via, oggetto anche di critiche ed osservazion i
che potranno trovare accoglimento in sede d i
Commissione .

Del pari, alcune perplessità sono sorte an-
che per le eventuali implicazioni del disegno
di legge nei confronti dei provvedimenti da
adottare in base alle proposte formulate dalla
commissione per la sistemazione idraulica e
difesa del suolo . Tali perplessità non hanno
però ragione di essere, in quanto la preoccu-
pazione che si potrebbe presentare all'atto
dell'istituzione dei magistrati alle acque, pre-
visti dalla commissione De Marchi, di una du-
plicità di organi con competenza sulle acque .
potrebbe essere superata attribuendo ai pre-
sidenti dei magistrati, una volta costituiti ,
anche la carica di soprintendente di bacino .

Ciò si presenta possibile senza particotar i
difficoltà, in quanto sia i proposti magistrat i
alle acque sia le soprintendenze di bacino
esplicheranno la loro giurisdizione su terri-
tori idrograficamente unitari, per cui basterà
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porre nella competenza dei magistrati i terri-
tori di una o più soprintendenze .

Pur riconoscendo la validità di alcuni d i
tali rilievi, si ritiene che gli stessi potranno
essere opportunamente valutati dal Parla -
mento ed eventualmente accolti mediant e
emendamenti al disegno di legge in esame .

Il Ministero dei lavori pubblici, sempr e
sensibile al problema dell ' inquinamento del -
le acque, purtroppo in progressivo aumento ,
ha altresì preso l ' iniziativa di promuovere la
costituzione presso il Consiglio superiore de i
lavori pubblici di una commissione intermini-
steriale con il compito, nelle more di appro-
vazione del disegno di legge suddetto, di av-
viare a soluzione i più gravi casi di inquina -
mento delle acque .

Quest 'ultima commissione, che è stata co-
stituita con decreto interministeriale n . 20757
in data 17 febbraio 1967, ha già esaminato nu-
merosi casi di inquinamento indicando le so-
luzioni più idonee per risolverli .

Ovviamente, mancando ancora di efficien-
te strumento legislativo, quale si auspica pos-
sa rivelarsi il disegno di legge in questione ,
una volta approvato, la commissione anzidet-
ta non può non avere che un carattere mera -
mente consultivo .

Spetta poi alle amministrazioni interessate ,
nell 'esercizio della loro discrezionalità, di
adottare i provvedimenti proposti dalla com-
missione stessa .

Da ultimo, nell ' avviarmi a concludere ,
non posso dimenticare di ricordare che i l
Parlamento italiano ha già avuto modo di oc-
cuparsi dell'« acqua di domani » .

Infatti, con voto unanime durante la pas-
sata legislatura il Senato della Repubblica ,
esaminando i problemi generali della regola-
zione e utilizzazione delle acque, approvò un
ordine del giorno per il quale veniva proposta
la istituzione della conferenza nazionale dell e
acque . E le stesse Commissioni senatorial i
convennero sulla necessità non solo della di -
fesa del territorio dalle acque (sistemazione
idrogeologica), ma anche su quella di assicu-
rarne le disponibilità per le diverse utiliz-
zazioni, coordinate tra loro, e, infine, di ag-
giornare la legislazione vigente e di adottar e
i necessari provvedimenti contro l'inquina -
mento .

Su iniziativa dell ' associazione nazional e
per te bonifiche e le irrigazioni, si costitu ì
un comitato promotore per organizzare l a
conferenza nazionale delle acque, iniziativa
che ha ottenuto il patrocinio della Presiden-
za del Consiglio dei ministri, l ' appoggio de l
Ministero del bilancio e della programma-

zione economica, dei lavori pubblici, del -
l ' agricoltura e delle foreste, dell'industria e
commercio, della sanità e della marina mer-
cantile, nonché la adesione come promotor i
del Consiglio nazionale delle ricerche, de l
Comitato nazionale per l 'energia nucleare,
dell'Ente nazionale idrocarburi, dell 'Ente na-
zionale dell ' energia elettrica, della Cassa pe r

il mezzogiorno, dell ' Unione italiana camere
di commercio industria e agricoltura ; dell 'As-
sociazione idrotecnica italiana e dell 'Associa-
zione nazionale di ingegneria sanitaria ; e
inoltre l'adesione della Montedison, dell a
FIAT, della Breda, ecc .

La conferenza vuole contribuire allo stu-
dio e alla definizione di una coordinata ed
unitaria politica dell'acqua in Italia . Essa in -
tende offrire al Parlamento ed al Governo
una rappresentazione globale delle cono-
scenze relative ai problemi dell'acqua nel no-
stro paese e prospettare mediate soluzion i
per un'organica politica dell ' acqua a breve e

lungo termine ; delimitare obiettivi e metod i
per la formulazione di un piano nazional e
delle acque, e formulare concrete proposte d i
innovazioni legislative nel settore, sia per l a
conservazione sia per la regolazione e distri-
buzione delle risorse idriche .

Tali complessi e vastissimi studi e lavori ,
si ritiene possano essere terminati nel 1970 o ,
al massimo, nella primavera del 1971, e ne
sarà reso edotto il Parlamento .

Pertanto l'opinione pubblica, gli enti inte-
ressati, le industrie devono convincersi che
per portare a soluzione il problema dell'in-
quinamento, non solo delle acque, ma anch e
dell'atmosfera (per il quale esiste già la leg-
ge), è necessario affrontare, sulla base de -
gli studi anche in corso, il problema politico -
economico di fondo, e cioè il costo della di -

fesa dell ' aria e dell'acqua .
Non è questo un calcolo facile, stando an-

che alla normale lievitazione dei costi, ma s i
tratta di stabilire quali siano i livelli di ac-
cettabilità delle emissioni nocive - in bas e
all'attuale situazione tecnica ed anche al co-
sto economico - e di valutare, quindi, qual i
siano gli oneri addizionali dell'industria ita-
liana (non nel suo complesso, ma in cia-
scun suo settore) e anche quello che gli ent i
pubblici o locali possano sopportare .

Si deve decidere, cioè, anche nel camp o
delle scelte degli impianti industriali, tr a
quelli che dovranno necessariamente forse
abbandonarsi e tra quelli che potranno ricon-
vertirsi ; così, pure, per gli enti locali si dovr à
porre il problema della eliminazione, magar i
mediante incenerazione, dei rifiuti urbani,
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mentre dovrà essere studiato tutto un comples-
so di interventi per un migliore sfruttamento
dei sistemi esistenti . Gli studi e gli intervent i
dovranno tendere ad attingimenti di masse d i
acqua ora inutilizzabili ; si dovrà esaminar e
la opportunità della dissalazione delle acqu e
marine e salmastre; il controllo della evapo-
razione e la possibilità di influenzare le pre-
cipitazioni, il reimpiego di acque opportuna-
mente trattate dopo il loro uso .

Sono mille e mille i problemi nuovi in una
società nuova in corso di evoluzione, per cu i
il Governo in questo 1970, che è stato definito
anche « della conservazione della natura », s i
impegna a portare avanti tutto quanto è ne-
cessario in quanto, oramai, in tutti i settori ,
occorre consapevolezza e disciplina in misura
pari alle capacità creative e distruttive de' -
l ' uomo.

PRESIDENTE. L'onorevole Menicacci ha
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

MENICACCI . Onorevole sottosegretario .
devo dichiararmi sodisf atto della lunga rispo-
sta perché ella ha confermato con ampiezz a
descrittiva, della qual cosa la ringrazio viva -
mente, che il problema delle acque è dive-
nuto in Italia di attualità e sta sensibilizzan-
do la pubblica opinione prima ancora, invero ,
che le stesse autorità competenti . Ella ha fatto
anche un cenno alla politica del territorio e
alla necessità della programmazione in mate -
ria di regolamento delle acque .

Mi pare però che le sue meditate conside-
razioni meritino qualche riserva che si traduc e
in una domanda precisa : esiste la volontà po-
litica del Governo di intervenire in questo set-
tore con urgenza e con chiarezza di intent i
soprattutto in materia di legislazione ?

A parte tutti gli altri aspetti del problema
generale della utilizzazione delle acque, no n
mancano in verità nella legislazione attuale
disposizioni intese a tutelare la purezza dell e
acque . Anzi sono assai numerosi i presìdi am-
ministrativi predisposti a questo fine . Ella ,
onorevole sottosegretario, mi consentirà di ri-
cordarli brevemente .

Una competenza in materia spetta al Mi-
nistero dei lavori pubblici in connessione co n
la sua competenza alle concessioni di deriva-
zione. La legge prescrive che i disciplinar i
delle concessioni debbano contenere, tra l'al-
tro, prescrizioni circa il modo di restituzion e
delle acque, anche sotto il profilo dell ' igiene
pubblica (articolo 40 del testo unico dell'li di-
cembre 1933; articolo 16 del regio decreto
14 agosto 1920, n . 1285) .

Un secondo e più specifico presidio si tro-
va nella legislazione sanitaria . Ivi è stabilito :
« ] vietato immettere nei corsi d ' acqua che
attraversano I'abitato, fogne o canali che rac-
colgono i liquidi di rifiuto indicati nell 'arti-
colo precedente, senza che tali liquidi siano
stati previamente sottoposti a processi depu-
rativi riconosciuti idonei dall 'autorità sanita-
ria » . Al medico provinciale è data la potestà ,
prima appartenente al prefetto, di stabilir e
« volta per volta, tenuto conto della portat a
e della velocità del corso d 'acqua, del suo po-
tere di autodepurazione e del grado di impu-
rità delle acque convogliate, nonché degli in-
teressi della pesca o della piscicoltura, la di-
stanza a valle della città o dell ' aggregato, all a
quale le dette fogne o canali luridi potranno
essere immessi nel corso d'acqua senza danno
per la salute pubblica, e le eventuali opere
di depurazione necessarie prima della immis-
sione » (articolo 227 del testo unico del 27 lu-
glio 1934, n . 1265) .

Un terzo presidio si trova nella legislazio-
ne in materia di pesca . Tra le funzioni decen-
trate alle amministrazioni provinciali (ma co-
stituzionalmente proprie delle istituende re-
gioni) vi è quella della tutela dei corsi d ' acqua
sotto il profilo della conservazione delle risor-
se ittiche. R stabilito che « gli stabilimenti in-
dustriali, prima di versare rifiuti nelle acqu e
pubbliche, debbono ottenere un permesso de l
presidente della giunta provinciale, il qual e
prescriverà gli eventuali provvedimenti atti n±
impedire danni all ' industria della_ pesca » (ar-
ticolo 43 del decreto del Presidente della Re -
pubblica 10 giugno 1955, n . 987) ; permessi ch e
devono essere preceduti da rilievi peritali d i
un tecnico incaricato dal laboratorio provin-
ciale di igiene e profilassi (articolo 2 del de-
creto ministeriale 14 febbraio 1956) .

Ma ella sa, onorevole sottosegretario, ch e
quasi tutti i corsi d'acqua ormai stanno per-
dendo la loro pescosità, proprio per la man-
canza di purezza delle acque stesse .

E ancora, una competenza analoga è affi-
data, per quanto concerne la tutela della pe-
sca marittima, all'amministrazione della ma-
rina mercantile la quale deve provvedere d'ac-
cordo con il Ministero dell'agricoltura e fo-
reste, sentita la commissione consultiva della
pesca .

Un altro dei presidi della purezza dell e
acque è infine affidato, sempre nel quadro
della legislazione sanitaria, al comune, sott o
il profilo della salubrità dell'aggregato urba-
no e rurale delle abitazioni . I regolamenti co-
munali di igiene devono contenere disposi-
zioni sullo smaltimento delle acque immon-
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de, delle materie escrementizie e di altri ri-
fiuti, affinché questo avvenga in modo da non
inquinare il sottosuolo, sulle latrine, gli ac-
quai e gli scaricatoi, al fine di evitare infil-
trazioni, nonché sull'acqua potabile dei pozzi ,
dei serbatoi e delle condutture affinché si a
garantita da inquinamento (articolo 218 de l
testo unico 26 luglio 1934, n. 1265; vecchi e
norme sempre attuali) . Inoltre spetta al sin-
daco un controllo sia sull ' impianto che sul -
l'attività, nell'abitato, di manifatture o fab-
briche, al fine di evitare, fra l 'altro, che scol i
di acqua, rifiuti solidi o liquidi di provenien-
za industriale possano « riuscire di pericolo o
di danno per la salute pubblica » (così dettano
gli articoli 216 e 217 del testo unico del 1934) .

Ella, onorevole sottosegretario, ci avrebbe
dovuto spiegare come mai, nonostante tutt i
questi presidi, l ' inquinamento delle acque si a
interne che marittime abbia raggiunto un
grado così allarmante . Si tratta di inefficienza
del sistema, in verità, e le ragioni di questa
inefficienza si possono, a mio modesto parere ,
sommariamente riassumere come indicherò .

Innanzitutto, la stessa pluralità degli orga-
ni competenti, connessa con il carattere par-
ticolare delle finalità a ciascuno di essi af-
fidate, costituisce un elemento di debolezz a
del sistema .

In secondo luogo, la tutela attualmente
prevista è imperniata prevalentemente sull a
circoscrizione provinciale (prefetti e presi -
denti delle giunte provinciali) . Il sistema non
tiene conto che, tranne rare eccezioni, i cors i
e gli specchi d 'acqua si estendono nel terri-
torio di diverse province e spesso di divers e
regioni .

E ancora, gli interventi amministrativ i
preventivi affidati alle autorità sopra menzio-
nate, Ministero compreso, sono configurat i
come provvedimenti da prendere caso per cas o
con ampia discrezionalità, senza una vision e
complessiva dell 'economia delle risorse idri-
che nello spazio e nel tempo .

Un altro elemento ancora è da ricercars i
nei fatto che le scelte amministrative in mate -
ria di autorizzazione e repressione degli sca-
richi industriali sono affidate, quanto meno a
livello comunale e provinciale, ad autorità in -
vestite non solo di competenze tecniche, m a
anche di competenze latamente politiche, si a
pure di politica locale . Si verifica pertanto i n
molti casi che la tendenza degli amministra-
tori a procurare o a conservare alle popola-
zioni risorse di lavoro e in genere fonti d i
provento economico, induce a permettere o a
non reprimere scarichi dannosi .

Manca, infine, un corpo di tecnici ed
agenti specializzati che possa svolgere una
adeguata azione di sorveglianza e di repres-
sione degli scarichi abusivi .

Proprio per ovviare a questi inconvenient i
— ella lo ha detto, onorevole sottosegretario —
si è ritenuto di predisporre, da parte del Mi-
nistero dei lavori pubblici, un disegno d i
legge la cui elaborazione, però, risale a pa-
recchi anni orsono e che è per alcuni aspett i
anche superato. Questo testo costituisce anco-
ra uno strumento legislativo degno di consi-
derazione, ma abbisogna di molti aggiorna -
menti in seguito non solo agli ulteriori stud i
in materia, ma anche ai più recenti sviluppi
del sistema politico-legislativo in generale .
Basti considerare la sopravvenuta adozione d i
una politica di programmazione economica —
di cui in realtà questo Governo ormai parl a
di straforo — e l'affermarsi di nuove vedute
urbanistiche che tendono ad una pianifica-
zione organica di tutto il territorio, e quind i
ad una razionale utilizzazione di tutte le ri-
sorse, e infine l'imminente — per noi depre-
cata — istituzione delle regioni, alle quali l a
Costituzione affida competenze fondamental i
in materia di pesca, di urbanistica e di navi-
gazione lacuale . Non sto qui ad entrare nel
merito di questo progetto, che spero avrà u n
iter sollecito . Mi limito a ricordare che u n
problema indubbiamente molto delicato, ch e
il disegno di legge lascia insoluto, è indub-
biamente quello di finanziamento delle spese
generali .

Non abbiamo in questa sede elementi pe r
discutere questo problema a cui ella, onore-
vole sottosegretario, ha fatto esplicito riferi-
mento e che investe la politica finanziaria in
generale . Occorre però dire che la tutela dell e
acque, essendo predisposta in vista, oltre che
di finalità affidate allo Stato, anche di fina-
lità affidate alle regioni, di ciò si dovrà te-
nere conto nella ripartizione dei carichi fi-
nanziari tra lo Stato e gli enti regionali .

Cittadini ed imprese non accetteranno d i
buon grado i pesi tributari che una organic a
tutela delle acque e in genere dell ' ambiente
vitale inevitabilmente comporterà; ed è alta-
mente da auspicare che anche in questo set-
tore si eviti, attraverso una vigorosa politic a
di controllo sui prezzi, che il peso dell ' ope-
razione « acque pure » finisca per scaricars i
tutto sui consumatori .

Si dovrà dunque tenere conto che, al punt o
in cui siamo arrivati, la politica intesa ad u n
ulteriore sviluppo industriale non avrebbe
senso se non fosse bilanciata da una vigorosa
politica di tutela e di recupero dell'ambiente
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vitale. Spero sinceramente che il Governo
sappia impostare una tale politica, anche se
le esperienze passate e le prospettive attual i
inducono al pessimismo, stante l ' incapacità
di legiferare che è insita in una formula d i
governo che non ha più senso e che ha fatt o
il suo tempo.

PRESIDENTE . È così esaurito lo svolgi -
mento della interpellanza all'ordine de l
giorno .

Svolgimento
di proposte di legge .

La Camera accorda la presa in considera-
zione alle seguenti proposte di legge, per l e
quali i presentatori si rimettono alle relazioni
scritte e alle quali il Governo, con le consuet e
riserve, non si oppone:

SARGENTINI : « Esenzione dall'imposta d i
ricchezza mobile dell'Istituto nazionale per l e
case degli impiegati dello Stato (INCIS), dell a
Gestione case per lavoratori (GESCAL), degl i
Istituti autonomi per le case popolari (IACP )
e degli altri enti che operano nel settore dell a
edilizia economica e popolare » (1784) ;

LAFORGIA, URSO, PAVONE e BOVA : « Abolizio-
ne dell ' imposta di fabbricazione sugli oli d i
oliva » (2064) ;

IANNIELLO : « Estensione dell'adeguamento
dell'indennità speciale alle scuole secondari e
speciali per i ciechi » (2068) ;

FIORET, FUSARO, ARMANI, BRESSANI e MA -

Rocco: « Modifiche all'articolo 6 della legge
31 maggio 1964, n . 357, recante provvidenz e
a favore delle zone devastate dalla catastrofe
del Vajont » (2084) ;

B0, MARRAS, BARDELLI, MICELI, ALLERA ,

D'ADRIA, LA BELLA, LAMANNA, NAHOUM, LATOLO ,

LENTI, LIZzERO, ESPOSTO, DI MARINO, OGNIBENE ,

CEBRELLI, GIANNINI, BONIFAZI, BUSETTO, PEL-

LEGRINO, FLAMIGNI, DAMICO, GESSI NIVES, GA-

STONE, MORELLI, MAULINI, VALORI, OLMINI ,

TEMPIA VALENTA, CESARONI, RAFFAELLI, TAGLIA-

FERRI, MASCHIELLA, GUGLIELNIINO, MONASTERI O

e SCOTONI : « Rifinanziamento dell'articolo 8
della legge 27 ottobre 1966, n . 910, ed altr e
agevolazioni a favore delle cantine sociali o
associazioni di produttori nel settore vitivi-
nicolo » (2114) ;

CIRAUDI, MIOTTI CARLI AMALIA, PREARO ,

GIORDANO, STELLA, MAGGIONI, BOLDRIN, MEN -

GOZZI, NANNINI, BOFFARDI INES, SISTO, CRISTO -

FORI, LOBIANCO, ANDREONI, SPERANZA, SANGALLI

e C .ASTELLUCCI : « Integrazioni alla legge 27 ot -

tobre 1966, n . 910, concernente provvediment i
per lo sviluppo dell'agricoltura nel quinquen-
nio 1966-1970, ai fini della concessione dei con -
tributi previsti dall'articolo 8 della legge me-
desima » (2322) .

Seguito della discussione del disegno d i
legge : Norme sui referendum previst i
dalla Costituzione e sulla iniziativa le-
gislativa del popolo (approvato dal Se-
nato) (1249) .

PRESIDENTE . L ' ordine del giorno reca i l
seguito della discussione del disegno di legge :
Norme suì referendum previsti dalla Costitu-
zione e sulla iniziativa legislativa del popolo .

L iscritto a parlare l'onorevole Spagnoli, i l
quale ha presentato il seguente ordine de l
giorno, firmato anche dagli onorevoli Malagu-
gini, Caruso, Ingrao, Guidi, Sccaini, Pochetti ,
Benedetti, Tuccari, Gullo, Scotoni, Coccia ,
Fregonese, Assante, Macaluso e Sabadini :

« La Camera dei deputati ,

considerato che il disegno di legg e
n . 1249 portante norme sui referendum pre-
visti dalla Costituzione e sulla iniziativa le-
gislativa del popolo, nel testo approvato da l
Senato della Repubblica nella seduta del 2 1
marzo 1969, contiene, al titolo primo, le di-
sposizioni intese a disciplinare l'esercizio de l
referendum previsto dall'articolo 138 della
Costituzione ;

rilevato che siffatto referendum, come
risulta dalla stessa relazione della I Commis-
sione permanente, " ha valore di un necessa-
rio concorso nella formazione dell 'atto legisla-
tivo ", e cioè della legge costituzionale ;

ritenuto che, pertanto, le precitate norme
del titolo primo del disegno di legge in esam e
costituiscono esse stesse materia di una legge
costituzionale, da approvarsi con la procedur a
aggravata di cui all'articolo 138, primo comma
della Costituzione ;

che uguale natura hanno le disposizion i
del titolo terzo, per la parte disciplinante i l
referendum previsto dall 'articolo 132, primo
comma, della Costituzione ;

delibera

di far luogo a prima deliberazione, a ' sens i
dell'articolo 138 della Costituzione e dell'arti-
colo 107 del regolamento della Camera » .

L'onorevole Spagnoli ha facoltà di parlare .

SPAGNOLI . Signor Presidente, sono l 'ul-
timo iscritto a parlare e la cosa è abbastanza
simbolica per il modo e l'ambiente in cui que-
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sta discussione si avvia alla conclusione : tale
modo e tale ambiente rappresentano con mol-
ta chiarezza quale sia stato il tono e la viva-
cità della discussione di questo progetto d i
legge: una discussione condotta in un mod o
stanco che non poteva che chiudersi in que-
sta atmosfera di quasi assoluto assenteismo .

Dirò che questo è dovuto innanzi tutto a l
fatto che si è voluto in maniera artificiosa an-
teporre il dibattito sul referendum ai proble-
mi che hanno più immediato riscontro nell e
esigenze popolari, quale quella dello sgravi o
dalle imposte per i redditi fissi dei lavoratori .

Dopo un lungo periodo di crisi si sentiv a
in quest'aula l'esigenza di affrontare problem i
assai più vivi e più presenti a larghi strat i
di lavoratori . Si è voluto, invece, anteporre
un dibattito sul referendum che chiarament e
ha dimostrato, proprio per il modo come è sta-
to condotto, il suo carattere assolutament e
strumentale, la forzatura artificiosa che si è
voluto dare in funzione evidentemente di un a
contrapposizione al dibattito sul divorzio in
corso al Senato .

Nel corso di questa discussione abbiamo
sentito dai liberali ripetere argomenti già
scontati contro l'istituto del referendum e, dal -
l ' altra parte, si è ascoltato da un nutrito stuol o
di oratori della democrazia cristiana - perché ,
a quanto mi consta, non vi sono stati inter -
venti da parte di colleghi di altri gruppi po-
litici di maggioranza - discorsi dai quali è
emersa chiaramente una preoccupazione d i
carattere essenzialmente difensivo, quella cio è
di scagionarsi dell'accusa, oggi unanimement e
rivolta, di avere voluto forzare strumental-
mente la rapida approvazione di questa legge ,
dopo che per venti anni essa era giaciuta nell a
polvere, dopo una serie di false partenze, dop o
che mai da parte della democrazia cristian a
si era espresso un amore intenso per l ' istitut o
del referendum, rimasto buon ultimo nell a
scala delle attuazioni dei princìpi costituzio-
nali .

In verità, onorevoli colleghi, vi è stata un a
ostilità di fondo nella democrazia cristian a
all 'attuazione, non solo del referendum, ma di
tutta una serie di istituti costituzionali e i n
particolare di quelli che potevano tendere a
contestarle l 'esercizio accentrato del potere ; e
vi è stata in questi venti anni una diffidenza
rispetto all ' esercizio di un potere diretto d a
parte delle masse popolari e un timore di in-
tegrare la democrazia parlamentare con la ge-
stione diretta del potere .

Certo, oggi si è cercato di trovare nell e
pieghe di certi discorsi parlamentari alcun e
affermazioni di uomini politici della democra -

zia cristiana pronunziatisi a favore del refe-
rendum; certo, andando a spulciare in vent i
anni di Atti parlamentari è possibile ed anche
facile trovare qualche affermazione di soste-
gno all'istituto del referendum, ma la verità
è che venti anni di Costituzione sono passat i
senza che l ' istituto del referendum abbia ma i
avuto attuazione .

Oggi appare perciò strano questo improv-
viso amore, questa esaltazione del principi o
della partecipazione, della democrazia diretta .

Intanto va detto con molta fermezza ch e
noi sappiamo che il referendum è una forma
assai limitata di partecipazione e di integra-
zione della democrazia rappresentativa con la
democrazia diretta . Diciamo con molta fer-
mezza che per noi « partecipazione » è una
cosa profondamente diversa da quella che s i
può attuare attraverso l'istituto del referen-
dum . Per noi « partecipazione » è soprattutt o
e essenzialmente controllo, gestione degli stru-
menti essenziali della vita economica, politic a
e amministrativa del paese ; ed è in questa
direzione che noi abbiamo stimolato e soste-
niamo gli strumenti nuovi di democrazia di -
retta, di autogestione, di partecipazione, ch e
sono scaturiti direttamente dalle lotte nell e
fabbriche, nei quartieri e nelle campagne .

Questo è per noi il reale tessuto che s i
sta infittendo nel paese e attraverso il qual e
la partecipazione diventa qualcosa di vivo e
di reale e si trasforma in potere, potere di ge-
stire la lotta, le conquiste e gli istituti che
conseguono alla lotta.

Questo non è solo un correttivo della de-
mocrazia rappresentativa, ma è un momento
essenziale senza il quale gli istituti rappre-
sentativi sono destinati a un declino sempre
più rapido per la lacerazione che si va appro-
fondendo tra società civile e società politica .

Di qui, da questo rapporto nuovo e diver-
so fra istituti rappresentativi e forme nuove
e articolate di esercizio del potere dal basso ,
di partecipazione, trae origine e giustificazio-
ne e forza la nostra concezione del ruolo che
la regione, gli enti locali minori sono chia-
mati a svolgere, se non si vuole approfon-
dire un solco che si va vieppiù scavando .

Ed è su questo nuovo quadro di realtà e
di prospettiva di sviluppo delle forme di de-
mocrazia diretta, è sulla possibilità dell e
masse popolari di acquisire e gestire il po-
tere nei vari gangli della società e dell e
strutture statuali che si misurano la reale e
sincera comprensione dell ' esigenza di parte-
cipazione e del bisogno di sovranità che la
classe operaia esprime oggi in termini così
imperiosi e così fermi .



Atti Parlamentari

	

— 17257 —

	

Camera dei Deputai:

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DELL' 11 MAGGIO 197 0

Si illuderebbe davvero chi tentasse di far
credere che questo bisogno di sovranità e d i
potere da parte dei lavoratori si possa sodi-
sfare con quella forma di democrazia diretta
che è il referendum .

Certo, il referendum è un tradizionale ,
direi storico modo di esercizio di una demo-
crazia che non è soltanto rappresentativa, ma
che si svolge pur sempre nell 'ambito di certe
strutture che alla democrazia rappresentativa
pur sempre hanno riferimento . Ma è proprio
anche su questo terreno, sul terreno di una
così limitata partecipazione diretta da part e
delle masse all 'esercizio del potere legisla-
tivo che la democrazia cristiana non ha mai
voluto istituire in questi venti anni il refe-
rendum .

Per lo stesso motivo sono state impedit e
tutte le espressioni di democrazia diretta e
di autogestione e tutto ciò che rompe l'auto-
ritarismo e l'accentramento è stato ripudiato
ed è oggi ancora combattuto . È sufficiente
considerare le concezioni che si hanno sull e
regioni, ritenuti meri organi di decentra-
mento burocratico e tecnocratico, per com-
prendere come si voglia in realtà allontanar e
ogni forma di partecipazione che non si a
quella delle clientele, che non sia quella di
un rapporto profondamente errato nei con-
fronti delle masse popolari .

Ecco perché noi riteniamo che questa esal-
tazione che oggi si fa del principio di demo-
crazia diretta – e lo si vede in tutti quanti i
discorsi che sono stati pronunciati sia all a
Camera sia al Senato – pecchi davvero di in -
sincerità . Non è possibile ritenere sinceri gl i
oratori democristiani, per il fatto che oggi
essi vogliono apparire sensibili alle esigenz e
della società civile, desiderosi di più profon-
damente partecipare alla vita del paese ,
mentre in verità, nella sostanza, tutto que-
sto viene affermato detto e attuato in occa-
sione ed in funzione del divorzio .

Si tratta di una correlazione in funzion e
chiaramente strumentale, che è stata rilevat a
da tutti i banchi, ovviamente ad esclusione d i
quelli della democrazia cristiana .

Certo, gli oratori della democrazia cristia-
na hanno sentito il peso di questa incoerenza
e di questa insanabile contraddizione e si sono
sforzati di uscirne, dicevo, attraverso una se -
rie di richiami storici, una serie di giustifica-
zioni con le quali si è cercato di far dimenti-
care il passato ; ma non sono davvero servit i
questi richiami storici, le giustificazioni por -
tate in ritardo, le grandi invocazioni odiern e
della democrazia diretta, i ritrovati entusia-
smi per la sovranità popolare a convincere

chicchessia, dentro e fuori il Parlamento, ch e
la volontà di approvare il referendum, ante-
posto a leggi di più vasto interesse sociale ,
abbia tratto la sua ragione prevalente, se non
unica, dal suo legame con il divorzio .

Su questo punto noi abbiamo già co n
molta fermezza esposto il nostro pensiero in
sede di discussione sul divorzio e non inten-
diamo ritornarvi se non per sottolineare, all a
luce delle recenti polemiche sorte durante l a
crisi del Governo Rumor, quanto ancora un a
volta si siano rivelate prive di sostanza le af-
fermazioni di autonomia da parte della de-
mocrazia cristiana . Abbiamo già detto quanto
sarebbe assurdo dal punto di vista storico -
politico voler riaprire attraverso il referen-
dum lo scontro tra il mondo laico e il mondo
cattolico e rialzare quegli steccati che tant o
danno hanno creato nel nostro paese e tanto
ne potrebbero in questa occasione ancora
creare, e come tutto questo non solo riporte-
rebbe gravemente indietro il processo di au-
tonomia della democrazia cristiana, ma rida-
rebbe fiato e forza ai gruppi di destra che
oggi sono emarginati e che sarebbero rilan-
ciati dal clima di crociata che inevitabilmente
si aprirebbe allorché si volesse giungere a l
referendum sul divorzio .

D'altra parte, è stata sufficiente la valuta-
zione di come il problema del divorzio è stat o
sollevato e portato avanti durante il corso
dell'ultima crisi ministeriale per compren-
dere come questa sia un'arma che oggi i
gruppi, soprattutto della destra più retriva e
più chiusa, cercano di impugnare per far tor-
nare indietro non soltanto il dibattito sui tem i
della famiglia, ma più in generale il clima
politico in tutto il paese .

Ma, a parte questo problema politico, ch e
ovviamente non può non investire anche l a
stessa Chiesa, oche sarebbe riproiettata all'in-
dietro di parecchi anni 'da una crociata di que-
sto genere, vi è anche un problema che riguar-
da la stessa concezione del referendum : i l
rapporto tra democrazia diretta e democrazi a
rappresentativa .

Noi sentiamo, onorevoli colleghi, che oggi
l ' istituto del referendum corre il rischio d i
presentarsi essenzialmente come contrapposi-
zione al Parlamento, il che potrebbe portare a l
suo esaurimento, alla sua mortificazione, al-
l'impoverimento dei suoi poteri .

Altro sarebbe stato se l'istituto del referen-
dum fosse stato attuato subito dopo l'entrata
in vigore della Costituzione, altro sarebbe stat o
se il nostro regime parlamentare si fosse ar-
ticolato su questa intersecazione fra democra-
zia rappresentativa e correttivi di democrazia
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diretta, altro sarebbe stato se ci fosse stat a
questa possibilità di osmosi tra questo duplic e
modo di formazione della volontà legislativa .

Ma allorchè dopo 20 anni di inadempienza,
dopo 20 anni durante i quali si è costruito un
regime parlamentare nel quale la funzione le-
gislativa è esercitata direttamente dal Parla -
mento, durante i quali il corpo elettorale s i
è pronunciato essenzialmente su temi di in-
dirizzo politico e di programma politico ge-
nerale, oggi l ' istituto del referendum, proprio
per il modo come è voluto, per la finalità per
cui è voluto, per il modo strumentale con cu i
è invocato e viene o verrà attuato, assume
nel modo più chiaro la funzione di una con-
trapposizione al Parlamento, di una contrap-
posizione alla funzione legislativa esercitata
dal Parlamento, e proprio per questo potrebbe
contribuire in maniera piuttosto grave a dar e
un ulteriore colpo al suo prestigio .

Ecco perché noi pensiamo che sarebbe u n
grave errore che l ' istituto del referendum
avesse come sua prima applicazione la pro-
nunzia su una legge, come quella sul divorzio ,
nella quale il Parlamento ha esercitato e st a
esercitando sovranamente la sua volontà, nella
quale il Parlamento si è impegnato con alt o
senso civile in una discussione che giusta -
mente è stata additata dal Presidente Pertin i
ad esempio per la sua elevatezza e la sua se-
rietà. Volere oggi il referendum nella sua es-
senza istituzionale e nella sua applicazione
concreta in antitesi al divorzio acquisterebbe
certamente il valore e la dimensione di una
contrapposizione all ' istituto parlamentare. Non
solo, onorevoli colleghi, ma esso nasce, oltre-
chè in funzione di contrapposizione alla vo-
lontà legislativa espressa dal Parlamento, an-
che in modo errato ed inammissibile .

Nella discussione al Senato il collega e
compagno onorevole Perna aveva rilevato ch e
una legge di attuazione costituzionale avrebbe
dovuto sorgere col concorso di quelle stess e
forze che furono determinanti nel varare l a
Costituzione. Invece questa legge appare, nell a
maniera più netta, come una legge della sol a
maggioranza, un testo chiuso per il quale, a l
Senato, si sono rifiutati pressoché tutti i mi-
glioramenti proposti dall'opposizione . Pur d i
arrivare rapidamente alla sua approvazione ,
si passa sopra a rilievi di incostituzionalità d i
estrema chiarezza come quelli che sono stat i
sollevati non solo dalla nostra parte politica ,
ma anche da parte di esponenti della democra-
zia cristiana, la quale, per bocca dell'onore-
vole Bressani, in sede di Commissione affari
costituzionali, ha messo in luce la incostitu-
zionalità di due, quanto meno – ma ce ne sono

altre – norme dell'attuale disegno di legge
(l'articolo 42 e l'articolo 44) .

stata proprio questa posizione di chiu-
sura, questa fretta, questa volontà di impor-
re la soluzione del referendum senza un'ade-
guata riflessione, senza la meditazione neces-
saria per giungere all'elaborazione e all'ap-
provazione di una legge così delicata, è stata
proprio questa chiusura – dicevo – che ha fatto
sorgere e ha fatto nascere questa legge che ,
onorevole ministro, me lo consenta (io credo
che ella non ne abbia una diretta responsa-
bilità), è davvero una brutta legge, una legg e
che viola principi della Costituzione, una leg-
ge che è malfatta dal punto di vista tecnico ,
una legge che non riflette i principi ispirator i
che la Costituzione aveva posto a base de l
referendum.

Il fatto è che una volta giunti nell'ordin e
di idee, dopo venti anni, di attuare il referen-
dum, ci si è immediatamente preoccupati d i
ridurre la portata, purtroppo incidendo sull o
stesso diritto al referendum in modo tale d a
violare non solo la Costituzione, ma addirit-
tura da proporre cose assurde e, me lo si con -
senta, perfino in parte ridicole . E ciò nell'in-
tendimento, per la maggioranza, di gestire i l
referendum e per il Governo di regolarne di-
screzionalmente l'attuazione in funzione di
propri interessi o degli interessi della maggio-
ranza che lo sostiene .

Onorevoli colleghi, io vorrei soffermarm i
su alcuni degli aspetti di questo disegno di
legge che sono assolutamente inaccettabili .
Non dico nulla di nuovo perché questi riliev i
sono stati già fatti al nSenato e quindi non
posso che ribadire quanto già ha formato og-
getto di dibattito nell'altro ramo del Parla-
mento. Ma mi preme innanzitutto, signor
Presidente, nell'illustrare come premessa l 'or-
dine del giorno che il nostro gruppo ha pro-
posto all'attenzione della Camera, rilevar e
come il procedimento attualmente in corso d i
attuazione della legge sul referendum come
legge ordinaria non sia un procedimento le-
gittimo .

Noi ci troviamo dinanzi ad una legge ch e
deve essere costituzionale, e non ordinaria ,
perché il referendum appare sotto due profil i
come una condizione essenziale di un proce-
dimento legislativo riguardante leggi costitu-
zionali . Così il referendum in materia costitu-
zionale è un momento essenziale dello stesso
procedimento di revisione di una legge costi-
tuzionale, poiché sulla base dell'articolo 138
della Costituzione allorché una legge di revi-
sione costituzionale viene approvata dal Par-
lamento non con la maggioranza dei due ter-
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zi, può intervenire - su richiesta di 500 mil a
elettori o di 5 consigli regionali o di un quinto
dei membri di una Camera - la richiesta d i
un referendum il cui esito favorevole al prov-
vedimento concorrerebbe come momento es-
senziale al procedimento di formazione di una
legge costituzionale o di revisione costitu-
zionale .

Poiché il referendum acquista questa fun-
zione e questo rilievo, esso non può non aver e
la struttura e il contenuto di una legge di re -
visione costituzionale e per conseguenza l a
legge che dà attuazione all'istituto del refe-
rendum come momento essenziale nella for-
mazione di un procedimento legislativo d i
revisione della Costituzione, non può non as-
sumere essa medesima i caratteri di legge co-
stituzionale . Tutto questo si evince dagli ar-
ticoli 138 e 132 della Costituzione .

D'altra parte non si tratta nemmeno di
una novità . Ricordo benissimo che, quando s i
discusse il problema dell'attuazione della
Corte costituzionale, furono fatte varie propo-
ste : da una parte si propose il ricorso ad una
legge ordinaria; dall'altra si sostenne invec e
la necessità di una legge costituzionale pro-
prio perché si ritenne che la funzione della
Corte costituzionale, l'attuazione di questo or-
gano previsto dalla Costituzione, non poteva
non incidere in qualche misura, sia pure in -
direttamente, nella formazione delle leggi .
Tale organo non poteva quindi essere realiz-
zato con legge ordinaria, ma al contrario co n
una legge costituzionale . Se ciò è avvenuto
per l'attuazione della Corte costituzionale, a
maggior ragione mi sembra debba avvenir e
per l ' attuazione del referendum .

Non è pensabile infatti che il procediment o
di revisione della Costituzione, che trova nel
referendum un momento determinante, possa
essere effettuato con una semplice legge ordi-
naria e non con legge costituzionale .

Perciò abbiamo sottoposto all'attenzion e
della Camera questo particolare e delicat o
problema sul quale chiederemo non solo i l
parere del ministro e del relatore ma anche
il voto dell'Assemblea .

Questo problema non può quindi non ri-
chiamare l'attenzione - vorrei dire - dell a
stessa Presidenza proprio per il modo con cu i
noi andiamo a varare oggi questo provvedi -
mento . Né - mi sia consentito dirlo - si pos-
sono invocare motivi di fretta o motivi d i
pressione ; dinanzi alla rilevanza, all'impor-
tanza, alla delicatezza di questo problem a
penso che non si debba chiudere il discors o
con una semplice battuta o con una afferma-
zione superficiale non meditata ; credo anche

che, ove si ritenga fondata l'esigenza del pro -
cedimento tipico delle leggi costituzionali ,
proprio 'per il prestigio e la serietà dei nostri
lavori parlamentari, si dovrà accedere alla
tesi che noi sosteniamo .

Onorevoli colleghi, per quanto riguarda
più particolarmente il contenuto di questo
provvedimento, devo ripetere che è una brut-
ta legge; è proprio brutta, signor Presidente.
Di leggi brutte se ne fanno tante, e questo è
uno dei motivi per cui siamo additati all'opi-
nione pubblica come inefficienti manipolatori
degli strumenti tecnici di una buona legisla-
zione . Ci si doveva attendere però qualcosa
di meglio almeno da una legge così impor -
tante e così delicata, così importante e deli-
cata proprio perché con lo strumento del re-
ferendum noi diamo per la prima volta in
maniera diretta al corpo elettorale la possibi-
lità di abrogare la volontà legislativa espress a
dal Parlamento .

E poniamo addirittura la possibilità che i l
procedimento di revisione della Costituzione ,
di estrema delicatezza, possa essere rimesso ,
allorquando non si raggiunga la maggioranza
dei due terzi, alla volontà del corpo eletto-
rale, anche soltanto per la iniziativa di un
quinto delle Camere. Si poteva pretendere ,
non dico una legge tecnicamente migliore -
non è un problema di carattere tecnico - ma
una legge (mi sia consentita la parola) più
seria, più meditata, una legge che avesse come
punto di riferimento la delicatezza del proble-
ma che si andava ad affrontare . Invece, come
dicevo, non è questo il nostro caso .

Devo stupirmi anche, signor ministro, pe r
alcune cose che sono contenute nel provvedi -
mento . E comincio dall 'articolo 12. Tale arti -
colo, in materia di referendum costituzionale ,
affida alla Corte di cassazione un giudizio d i
legittimità sulla richiesta di referendum . Un
giudizio di legittimità, signor ministro, quan-
do sappiamo tutti - è cosa nota - che l'ufficio
centrale della Cassazione, che è stato costituito
per queste incombenze, è un ufficio, direi, di
volontaria giurisdizione, che non si esprim e
in termini di giudizio . E, d 'altra parte, quale
giudizio dovrebbe esprimere la Cassazione ?
E quali sono le due questioni che deve con-
trollare la Cassazione ? Sono il fatto che un a
determinata legge di revisione costituzional e
sia stata approvata soltanto a maggioranza
semplice dalle Camere, che il Presidente della
Repubblica ne abbia sospeso la promulgazio-
ne in attesa del decorso dei termini per il re-
ferendum, ed il fatto che a seguito di tutto ciò ,
nel tempo stabilito, sia stato chiesto il refe-
rendum da 500 mila persone, da un quinto
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delle Camere o da cinque consigli regionali .
E un controllo assolutamente amministrativo
e burocratico, è un controllo di numeri ; biso-
gna mettersi a controllare le firme per veder e
se sono 500 mila . Qualsiasi ragioniere, e dico
questo con tutto il rispetto per la suprema Cor-
te di cassazione, potrebbe compiere un lavoro
di questo genere. >J un giudizio di mera valu-
tazione della regolarità contabile, cui si vuo i
fare assumere il carattere di un giudizio d i
legittimità .

E la cosa diventa tanto più assurda, ono-
revole ministro, dato che questo giudizio d i
legittimità viene richiesto anche per il refe-
rendum abrogativo, per il fatto che la Cort e
di cassazione emette un giudizio di legittimit à
per poi rimettere il tutto alla Corte costitu-
zionale, la quale a sua volta deve emettere un
altro giudizio di legittimità .

Quindi, in tale situazione, abbiamo l'as-
surdo di due giudizi di legittimità . Il giu-
dizio della Corte costituzionale ha un senso ,
perché si tratta almeno di dire se, in rela-
zione al contenuto della legge, sia ammessa
la possibilità di effettuare il referendum; ma
il giudizio della Corte di cassazione, onore-
voli colleghi, che senso ha ? Non si tratta d i
un giudizio di legittimità, bensì di un sem-
plice controllo contabile, di una valutazion e
di carattere amministrativo e di pura regola-
rità formale . Riteniamo pertanto che una si-
mile qualificazione contenuta nel testo non
abbia senso .

Ma la cosa che ci pare ancora più strana
è il fatto che, andando avanti, ci accorgiam o
che il Governo, che in questa vicenda di eser-
cizio del potere legislativo da parte del po-
polo dovrebbe avere poco a che fare, al con-
trario viene ad averne e parecchio . Esso viene
ad attribuirsi l'esercizio di poteri discrezio-
nali affatto giustificati .

Ad esempio, nel caso di una legge di revi-
sione costituzionale che non abbia avuto l a
maggioranza di due terzi, e per cui sia stat o
richiesto il referendum, il Governo dovrebbe
immediatamente indire la consultazione . E
quando dico « immediatamente » non dico
che il Governo non debba avere la possibi-
lità discrezionale di fissare il giorno del ref e-
rendum. Ciò è comprensibile, perché posson o
esservi determinate situazioni o esigenze che
fanno scegliere un certo periodo piuttosto che
un altro. Invece, il Governo si riserva di in-
dire il referendum entro 60 giorni ; poi, quan-
do ha deciso di indire il referendum, allora
ne stabilisce il giorno . Perché, dunque, quest i
60 giorni ? Quale valutazione discrezionale h a
diritto di fare il Governo, quando il Parla -

mento o 500 mila persone si sono pronunciat i
in un certo modo ? Quando un certo numero
di membri delle Camere hanno deciso di sot-
toporre al giudizio popolare la valutazione
della legge di revisione costituzionale ?

Fin qui, la cosa ha un ' importanza rela-
tiva, signor Presidente, anche se non è com-
prensibile . Il fatto più grave circa il giudizio
discrezionale riservato al Governo riguard a
l 'articolo 37 per il referendum abrogativo. In
questo caso – me lo consenta, onorevole mi-
nistro – ci troviamo alle soglie non dico dell a
incostituzionalità, ma dell'assurdità . Dun-
que, si sottopone una legge approvata da l
Parlamento al referendum abrogativo e la vo-
lontà popolare esprime la decisione di abro-
gare la legge in questione . Il giudizio vien e
proclamato e il Governo, secondo l'articolo
37, avrebbe il diritto di sospendere l'opera-
tività del referendum per 60 giorni .

La mia domanda é: che succede in que-
sti 60 giorni ? Una legge che, secondo la vo-
lontà popolare, non deve valere si trova i n
questi 60 giorni in uno stato di quiescenza ,
in un limbo ; e per 60 giorni, i cittadini non
sanno quali siano i loro diritti e i loro doveri ,
se questa legge debba essere applicata op-
pure no. Si consideri, ad esempio, il caso
del divorzio : possono essere fatte le richie-
ste di divorzio, possono essere emanate le re-
lative sentenze ? Non lo so . E ho citato il caso
peggiore, per quanto riguarda il mio modo
di pensare, per dimostrare l'assurdità di
una situazione di questo genere .

Si immagini, che cosa può accadere. Il
ministro Reale ha avuto il « naso », il fiuto ,
chiamiamolo come si voglia, di trovare un a
soluzione quando nei giorni scorsi la Cort e
costituzionale stava per dichiarare incostitu-
zionali talune norme in materia di deten-
zione preventiva .

BARCA. Diciamo che ha avuto l'informa-
zione .

SPAGNOLI . Non volevo dire questo ; co-
munque ha avuto, se non il « naso », dicia-
mo . . . l'« orecchio », e ha trovato la soluzione .
Non so se questa sia giusta o sbagliata. Sa-
rebbe davvero strano se noi dovessimo dire :
la Corte costituzionale ha emanato questa
sentenza, però il Governo la tiene, diciamo ,
in frigorifero per sessanta giorni, fino a
quando non ha deciso il sistema per sostituir e
una legge che è stata dichiarata incostitu-
zionale.

Non soltanto una cosa di questo genere
non ha senso, ma è pericolosa perché crea
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da un lato, un problema di incertezza del di-
ritto e, dall'altro, dà al Governo la possibilit à
di esercitare un enorme potere discrezionale .

Onorevole ministro, ella si immagina una
legge la quale dica che, quando il Parlamen-
to ha abrogato una legge, il Governo si riser-
va sessanta giorni nei quali decidere quando
fare scattare l ' abrogazione ? Siamo in una si-
tuazióne paradossale !

Il peggio però è rappresentato dai limit i
previsti dalla legge al diritto del referendum .
L ' articolo 75 della Costituzione afferma giu-
stamente che la legge deve stabilire le moda-
lità della applicazione del referendum: È
chiaro che non deve trattarsi altro che di mo-
dalità di carattere procedurale, tali da no n
pregiudicare l 'esercizio del diritto : possono
riguardare il modo in cui deve essere orga-
nizzato il referendum, ma non l 'esercizio- d i
quel diritto .

Nella legge al nostro esame l 'esercizio de l
diritto del referendum è stato limitato in ter-
mini tali che, nel corso di una intera legisla-
tura, il periodo riservato ai cittadini per
chiedere (sottolineo la parola chiedere) il refe-
rendum è inferiore alla metà della durat a
della legislatura stessa . In sostanza, cioè, in-
feriore a due anni e mezzo, poiché si affer-
ma che nell'anno antecedente allo sciogli -
mento delle Camere il referendum non può
essere richiesto, come non può esserlo ne i
sei mesi successivi alla indizione delle ele-
zioni .

La cosa più seria o ridicola è che non pu ò
essere richiesto nel periodo che va dal 30 set-
tembre al 31 dicembre di ogni anno . Poteva
anche stabilirsi, per esempio, l'impossibilità
di richiedere il referendum di lunedì o di
martedì o di domenica !

Veda, onorevole ministro, non c 'è dub-
bio che vi sono determinate esigenze di ca-
rattere concreto per quanto riguarda l'eser-
cizio di referendum in termini di votazione .

Io comprendo che si possa ritenere oppor-
tuno stabilire che il referendum sia indetto
ogni anno tra il 15 aprile e il 15 giugno, e cio è
nei mesi tipicamente elettorali . Si comprende
già meno che tutte le votazioni debbano essere
concentrate in una sola domenica, anche s e
siamo sul terreno delle modalità e se si tratt a
di una valutazione di opportunità pratica, e
non di diritto. Non riesco però a renderm i
conto delle ragioni per le quali si vuole impe-
dire a 500 mila cittadini i quali chiedano l a
abrogazione di una legge, di presentare tal e
loro istanza fra il 1° ottobre e il 31 di-
cembre. Che male vi è in tutto ciò ? Quali pe -

ricoli deriverebbero da una richiesta di refe-
rendum inoltrata, ad esempio, nel mese d i
novembre ? Si tratta di una limitazione assur-
da, inutile, sciocca all'esercizio di un diritt o
Il fatto è che si ha paura di tutto .

Perché mai si vogliono introdurre siffatte
limitazioni ? Forse per esigenze di ordine pra-
tico, magari perché si teme che non sia possi-
bile fare in tempo a indire le votazioni nella
primavera ? Questi timori non hanno alcun
fondamento in quanto, nonostante tutta la
serie di adempimenti previsti dalla legge, è
egualmente possibile indire le elezioni entr o
la primavera .

Paradossale, poi, è il caso del referendum
che viene chiesto prima dell'anno antecedent e
allo scioglimento delle Camere e il cui svol-
gimento viene a rimbalzare non di un anno o
di un anno e mezzo soltanto ma addirittura ,
sostanzialmente, di due anni, dato il mecca-
nismo previsto dalla legge .

In realtà, onorevoli colleghi, l'esercizio de l
diritto di richiedere referendum non può es-
sere limitato in questo modo. Si può forse
discutere sull'opportunità di tenere o meno i l
referendum qualche mese prima dello sciogli -
mento delle Camere (anche se personalment e
sono assolutamente contrario a tale limita-
zione), nel presupposto che tale richiesta po-
trebbe avere un valore suggestivo e verrebb e
a distrarre il corpo elettorale dal dibattito su i
grandi temi e sui programmi generali dei par-
titi che entrano in discussione durante la cam-
pagna elettorale . Non vedo tuttavia perché
debba essere impedito il ricorso al referen-
dum quando ormai i comizi sono stati indetti ,
le elezioni svolte, le Camere convocate, nell a
ipotesi in cui 500 mila cittadini chiedano la
abrogazione di una legge votata nella prece-
dente legislatura. Perché mai questi cittadin i
dovrebbero tardare lungo tempo a far valer e
questo loro diritto ? Che paura avete, colleghi
della maggioranza ? Per quali ragioni chie-
dete l'introduzione nella legge di limiti d i

questa natura ?
Ecco perché questa legge è brutta, non h a

veramente senso; ecco perché è una legge che
è colma di contraddizioni !

Quel che è più grave, si giunge addirittura
alla incostituzionalità . Ciò avviene con gl i
articoli 42 e 44 del disegno di legge, che ri-
guardano il referendum per la modificazione
territoriale delle regioni previsto dall ' articol o
132 della Costituzione . Tale articolo prevede ,
al secondo comma, quanto segue: « Si può, con
referendum e con legge della Repubblica,- sen-
titi i consigli regionali, consentire che province
e comuni, che ne facciano richiesta, siano
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staccati da una regione ed aggregati ad una
altra » .

È evidente che il referendum non può ch e
riguardare le province e i comuni diretta -
mente interessati . L ' articolo 42 del disegno di
legge e il successivo articolo 44, invece, esten-
dono la richiesta ad un terzo dei comuni e
delle province facenti parte della regione . Per -
fino il collega democratico cristiano onorevol e
Bressani, in sede di I Commissione, ha rile-
vato con tutta chiarezza che ci si trovava d i
fronte ad un caso di incostituzionalità. Di
fronte a questi rilievi, il relatore Riccio (com e
risulta dal Bollettino delle Giunte e delle Com-
missioni parlamentari), dopo aver replicat o
alle critiche rivolte al disegno di legge da i
deputati del gruppo liberale, ha invitato l a
Commissione ad approvarlo, « salvo valutare
l 'opportunità da parte del Governo di acco-
gliere le osservazioni fatte in altra seduta dal
deputato Bressani in merito al secondo comm a
dell 'articolo 42 » . Il collega Riccio aveva ca-
pito la questione. Oltretutto, era una obiezion e
che non veniva mossa polemicamente dall a
nostra parte, ma proveniva da un collega ch e
nella Commissione affari costituzionali f a
bene il suo lavoro, da un collega bravo, pre-
parato e capace, come è l 'onorevole Bressani .

Il ministro Gava – secondo il Bollettin o
delle Giunte e delle Commissioni parlamen-
tari – ha rilevato che, quanto al secondo com-
ma dell'articolo 42, il problema sollevato dal
deputato Bressani era allo studio, e si è au-
gurato che potesse essere trovata una formula
in grado di sodisfare le esigenze prospettate .
Ho la sensazione che questo studio, signor
Presidente, sia stato chiuso non appena co-
minciato, che il libro sia stato appena aper-
to, che le pagine siano state appena tagliate .
Nonostante le giuste osservazioni di carattere
costituzionale, nonostante che la questione si a
profonda, credo che non se ne parlerà, che l o
studio non porterà a nessun frutto e a nessun a
concretizzazione .

Questa era la sostanza dei rilievi che no i
volevamo muovere al disegno di legge . Vi è
ancora da osservare che si sono riportate in
maniera un po' meccanica le norme sul fun-
zionamento delle elezioni al referendum . Io
non posso qui non sottolineare il fatto che 500
mila cittadini che vadano a chiedere il refe-
rendum devono affrontare una spesa non in -
differente . Pensiamo un po' alle autentiche
di tutte queste firme . Chi le paga nel caso ch e
non si tratti di un grosso e ricco raggruppa-
mento ? Se davvero 500 mila cittadini, con un a
organizzazione al di fuori dell'ambito dei par-
titi o che non si ricolleghi a grossi gruppi di

potere o a forti gruppi economici, vogliono
fare tutto il lavoro di autentiche e di ricerche ,
devono affrontare spese rilevanti . Se c 'è tanto
amore per questo esercizio della sovranità po-
polare in maniera diretta, si dovrebbe per l o
meno stabilire che lo Stato accolli su di sé l e
spese o per lo meno ci contribuisca in qualch e
modo.

Penso, signor Presidente, che i problem i
sollevati non possano non essere tenuti in con-
siderazione da questa Assemblea . La fretta in
questo caso sarebbe profondamente negativa ,
perché ci troviamo dinanzi a una serie di con-
traddizioni, di incongruenze e di incostituzio-
nalità che farebbero di questo disegno di leg-
ge, che tratta materia tanto delicata, una brut-
ta e ingiusta legge . Onorevoli colleghi dell a
maggioranza, voi avete atteso vénti anni per
fare del referendum qualche cosa che uscisse
dalle pagine della Costituzione e diventass e
una legge operante . A questo punto chiedo a
voi di riflettere profondamente e meditar e
per fare una legge che sia giusta e per evitar e
che l'esercizio del potere legislativo attribuito
al corpo elettorale sia limitato nel modo – m i
si consenta di dire – così assurdo e ingiusti-
ficato che il disegno di legge da voi presen-
tato alla Camera purtroppo prevede .

In questo senso io ritengo che, quali ch e
siano le valutazioni sull'istituto del referen-
dum in teoria, quali che siano i discorsi che
sono stati fatti qui sulla sovranità popolare ,
sulla 'democrazia diretta, sulla consultazion e
diretta del popolo, sul correttivo tra democra-
zia rappresentativa ed esercizio della funzione
legislativa 'da parte della sovranità popolare ,
tutto ciò finirebbe per non avere senso d i
fronte a una legge siffatta, il cui testo deve
essere profondamente modificato .

Concludo, signor Presidente, richiamand o
proprio questo punto . Si è voluto fare di
questa legge una legge di maggioranza, e
forse di una 'parte soltanto della maggioranza ,
che l'ha voluta subito e in fretta, mentre l'al -
tra parte in fondo l'ha subita . Una legge ,
quindi, che pur dovendo avere, proprio pe r
il suo contenuto, per la delicatezza e per l a
materia che trattava, il concorso di tutte le
parti del Parlamento, è stata invece l 'espres-
sione e il parto 'di una parte soltanto dell a
maggioranza . E ne è venuta fuori una elabo-
razione che presenta tali e tante manchevo-
lezze e lacune e tali aspetti abnormi da dover
essere, finché siamo in tempo, profondament e
modificata .

Ritengo, onorevoli colleghi, che il giudizi o
che su questa legge è stato dato dai nostr i
colleghi del Senato sia profondamente giusto .
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Però non diamo affatto per scontato che
questa legge, solo perché siamo in second a
lettura, debba passare così com'è . Il nostro
fermo convincimento è che, una volta deciso
che questo istituto di democrazia diretta abbia
la sua applicazione, debba averla senza quell e
ingiuste, inutili, assurde limitazioni con cu i
si è pensato di poter varare il provvediment o
nell'altro ramo del Parlamento e che debbon o
essere profondamente corrette per dare u n
senso all'esercizio della funzione legislativ a
da parte del popolo, come esercizio diretto
della sovranità popolare . (Applausi all' estre-
ma sinistra) .

PRESIDENTE. Non essendovi più iscritti
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge-
nerale .

Ha facoltà di parlare il relatore, onorevol e
Riccio .

RICCIO, Relatore . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, desidero esprimere il mio am-
mirato apprezzamento a quanti sono interve-
nuti in questo dibattito sul referendum, che
è stato profondo ed elevato ; e il mio vivo rin-
graziamento ai deputati democristiani da Cic-
cardini all'Anselmi, da Greggi a Cattanei, alla
Boffardi ed a tutti gli altri colleghi, che hann o
chiarito idee ed hanno dato risposte precis e
a domande poste alla democrazia cristiana ,
ritorcendo le critiche rivolte alla tattica poli-
tica di quel partito ed al suo gruppo parla-
mentare, e chiarendo fatti storici e concett i
giuridici .

La dialettica, svoltasi tra i gruppi parla-
mentari, pone in condizione il vostro relatore ,
onorevoli colleghi, di trattare la materia dell a
democrazia partecipativa e del referendum
su un piano culturale ed ideologico e di rico-
struire istituti e concezioni di diritto pubblico
costituzionale .

Prima di tutto occorre intenderci sulla
trasformazione dello Stato.

La Costituzione ha posto in crisi lo Stato
fascista e prefascista ; essa ha previsto e crea-
to un nuovo modello, che richiede ed involge
il rinnovamento dell'intera organizzazione
dello Stato .

È la costruzione nuova che il Parlamento
italiano, quale titolare esclusivo della funzio-
ne legislativa, va compiendo . L' edificio co-
stituzionale non può dirsi già costruito ; ma
esso, soprattutto attraverso la realizzazion e
delle regioni e l 'attuazione del referendum ,
mostra già le linee architettoniche ed i pilastr i
democratici . Il rinnovamento deve essere to-
tale nel senso che tutti gli istituti e tutti i con -

tetti giuridici devono recepire il principio de-
mocratico, che informa tutta la concezione co-
stituzionale . Venticinque anni di lotta demo-
cratica hanno già immesso in alcuni istitut i
ed in alcuni concetti giuridici il principio de-
mocratico ; occorre, però, rinnovare ed ade-
guare l'intero ordinamento giuridico e la or-
ganizzazione stessa dello Stato .

Ed è urgente realizzare integralmente l o
Stato nuovo, per rintuzzare tentazioni eversi-
ve ed evitare che la prassi comprometta i l
principio e che si creino spinte di gruppi l e
quali si svolgano fuori, se non contro, l'ordi-
namento giuridico positivo .

t difficile edificare lo Stato nuovo ; ma
occorre superare ogni difficoltà e costruirlo .
Certo, si tratta di un edificio che non poteva
essere costruito come di incanto, in un giorno ,
soprattutto perché la continuità statuale ha ri-
chiesto la sostituzione progressiva di istituti
e di concetti giuridici ; occorreva distruggere ,
abbattere e, poi, sostituire . A tale opera più
volte le forze conservatrici presenti nell o
Stato, fosse esso liberale od assolutista, pre-
fascista o fascista, si sono opposte, cercando
di mantenerne i vecchi mattoni, gli uni sugl i
altri ; e spesso, anche quando si è creato i l
vuoto normativo per una realtà che si è impo-
sta o per la dichiarata illegittimità costitu-
zionale di certe norme, altre forze politich e
hanno preferito non far colmare i vuoti, cer-
cando di riempirli con le prassi o con il ri-
corso ad una interpretazione evolutiva dell e
norme.

E giunto il momento di edificare lo Stat o
nuovo, pluralistico e conflittuale, democrati-
co e autoritativo, liberalista e garantista, so-
ciale ed interventista, programmatico e co-
munitario, poggiato sulla persona umana ed
al servizio dell'uomo .

Nello nStato italiano, come in qualunque
Stato contemporaneo, confluiscono diversi fi-
loni costituzionali, ideologici, concezionali ,
ciascuno frutto di un determinato momento
storico. Ma nonostante l'avvento della Costi-
tuzione repubblicana, che imponeva una co-
stituzione nuova, armonica, non si è verifi-
cata la integrazione organica tra tutti quest i
filoni ; anzi essi coesistono, si sovrappongono ,
resistono alla circolazione vitalizzante del
principio informatore democratico . Occorre
quindi, oltre che costruire istituti e concett i
giuridici nuovi, ringiovanire e rinvigorire isti-
tuti e concetti giuridici preesistenti, trapian-
tando in essi l'anima, la ragione della Costi-
tuzione .

E la nostra nobile fatica ; e la crisi che at-
traversa lo Stato è una crisi di crescita demo-
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cratica, che deve svolgersi sino ad uno svilup-
po organico e democratico integrali, senza
ammalarsi di infantilismo cocciuto o ca-
priccioso .

Non risponderò in questa sede alle ultim e
osservazioni dell'onorevole Spagnoli ; le ri-
prenderò ad una ad una in sede di esame de-
gli emendamenti . Però da tutta la mia esposi-
zione risulterà in maniera evidente che una
cosa assolutamente non si può dire, e cioè ch e
oggi noi ci troviamo di fronte a un disegno
di legge contenente una legge costituzionale .

L'onorevole Spagnoli ha parlato addirit-
tura di legge di revisione costituzionale . Ma
né di legge di revisione costituzionale, né d i
legge costituzionale può parlarsi, se è vero che
noi in adempimento di un dovere imposto a l
legislatore ordinario dal Costituente ai sens i
dell'ultimo comma dell'articolo 71 della Cart a
fondamentale (che richiama anche in sé pe r
la struttura dell'intero istituto del referendum
l 'articolo 138 e l'articolo 132) stiamo per ap-
provare un disegno di legge sulle modalit à
del referendum. . Parlare di modalità », è
chiaro, non significa soltanto enunciare ci ò
che ha incidenza sulla procedura, ma anch e
ciò che incide su tutti gli elementi che riguar-
dano la procedura stessa e quindi anche su i
termini . Non si tratta dunque di un'applica-
zione meccanica ma di un organismo che deve
essere costruito . Ecco perché io credo di do -
vermi limitare, per spianare la discussione ,
all'affermazione che il presente disegno d i
legge è circoscritto all'attuazione delle moda-
lità del referendum e dell ' iniziativa popolare ;
essa è dunque una legge ordinaria .

Confuteremo poi gli altri punti, uno a d
uno, in sede di esame degli emendamenti, i n
quanto questo provvedimento risponde ad esi-
genze organiche che sono state tenute ben
presenti .

Muri maestri della nuova costruzione de-
mocratica sono il referendum e la istituzion e
delle regioni a statuto ordinario . L'onorevol e
Basso (« Per uno sviluppo democratico del-
l'ordinamento costituzionale italiano » i n
Studi per il XX Anniversario dell'Assemblea
Costituente, Firenze, IV, p . 11), ha in gran
parte ragione quando scrive : « Se, come è
stato da più parti annunziato, l 'attuale legi-
slatura vedrà l'attuazione delle regioni e de l
referendum, si potrebbe essere tentati di dir e
che, sia pure con oltre venti anni di ritardo .
la Costituzione repubblicana è stata finalmente
attuata, almeno nei suoi tratti istituzionali es-
senziali » . Ha in gran parte ragione, ho detto ,
ma non ha tutta la ragione, perché egli dice :

si potrebbe essere tentati di dire » . Io, in-

vece, credo che si tratti di una verità da am-
mettere : la Costituzione repubblicana viene
attuata nei suoi tratti istituzionali essenziali .

L'onorevole Basso (ivi, p. 11), aggiunge :
« Sembra invece all'autore di poter affer-
mare che, qualunque possano essere le attua-
zioni delle singole norme che saranno rea-
lizzate in un prossimo futuro, la Costituzio-
ne repubblicana non sia stata attuata propri o
in quello che ne costituiva il suo momento es-
senziale, il suo spirito informatore . Lo spi-
rito informatore di una costituzione non sta
infatti né in singole disposizioni, né, tant o
meno, in determinati istituti., ma nei prin-
cipi fondamentali posti a base della convi-
venza umana, e non c'è dubbio che per quan-
to riguarda la nostra Costituzione, il prin-
cipio fondamentale, che ne costituiva anch e
l'elemento di priorità rispetto ai passati or-
dinamenti fascista e prefascista, era il prin-
cipio democratico, con la cui precisa affer-
mazione si apre il dettato costituzionale » .

Sono d'accordo con l 'onorevole Basso ,
quando afferma che lo spirito informatore d i

una costituzione non sta né in singole dispo-
sizioni, né in singoli istituti, ma nei principi
fondamentali posti a base della convivenza

umana; e sono ancora più d'accordo con lu i
nel ritenere che è il principio democratico a d
informare la Costituzione repubblicana ed a
costituirne l'elemento di originarietà rispett o
ai passati ordinamenti fascista e prefascista .
Epperò non sono di accordo con lui quand o
sostiene che la Costituzione repubblican a
non ha determinato alcun rinnovamento del

regime democratico, in quanto il giudizio è
unilaterale ed inesatto . Basta scorrere gl i

annali del Parlamento e le sentenze dell a
Corte costituzionale per rendersi conto de l
cammino compiuto in direzione della demo-
crazia, e di una democrazia sostanziale, non

statica, non formale .
Il principio democratico che informa la

Costituzione italiana non è statico ma dina-
mico. Il concetto della democrazia che anim a

la Costituzione non è statico ma dinamico .

L 'attuazione dei diritti sociali, il nuovo con -
tenuto del diritto di proprietà secondo il con-
cetto della Corte costituzionale, lo statuto de i
lavoratori, la prassi sindacale anche in rap-
porto allo sciopero e tante altre norme e con-
cetti esprimono la realtà dell ' avvento di una

democrazia sostanziale .
Ed ora occorre una precisazione sui con-

cetti di Stato rappresentativo e democrazi a

rappresentativa, che sono distinti e no n

vanno confusi . La confusione dei due con-
cetti ha indotto molti deputati in errori di
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giudizio e di valutazione sull ' istituto del re-
ferendum .

Occorre anzitutto distinguere tra la demo-
crazia rappresentativa e lo Stato rappresen-
tativo . Il termine « rappresentativo », attri-
buto dello Stato, si predica indistintamente
di tutti i suoi poteri ; il termine stesso, attri-
buto della democrazia, si predica soltanto d i
alcuni di essi . Nello Stato rappresentativo è
innestata la democrazia rappresentativa, m a
questa non può confondersi con quello, in
quanto nello Stato rappresentativo può esser e
innestata, e nello Stato repubblicano lo è, la
democrazia partecipativa .

La crisi della democrazia rappresenta-
tiva ha travolto lo Stato rappresentativo con-
tempòraneo quante volte nello Stato si è in-
nestata altresì la democrazia partecipativa ,
trasformandolo e rinnovandolo nella sua ori-
gine e nel suo fine .

Nello Stato modellato dalla Costituzion e
italiana è innestata sia la democrazia rappre-
sentativa, sia la democrazia partecipativa ;
nell 'ordinamento giuridico costituzionale ,
anzi, l 'una e l 'altra democrazia sono razio-
nalmente fuse . Di conseguenza l'organizza-
zione intera dello Stato va concepita second o

tale modello .

Il referendum, nelle sue forme, in tutt e
le sue forme, qualifica la democrazia parte-
cipativi concepita dalla Costituzione repub-
blicana, e caratterizza lo Stato rappresenta-
tivo svolgentesi anche sulla democrazia rap-
presentativa .

Il principio democratico viene affermat o
su uno strumento primario di democrazi a
partecipativa ; la legge che regola le moda-
lità del referendum è atto di piena democra-
zia, ma anche un atto dovuto dal Parla -
mento. L'articoIo 71 ultimo capoverso e l'ar-
ticolo 138 lo richiedono .

Questo disegno di legge, dovendo regolare
l ' esercizio di un diritto politico del popolo ,
doveva avere priorità assoluta ; doveva essere
il primo provvedimento emanato dal Parla -
mento repubblicano per continuare l'oper a
della Costituente e rendere effettivo il diritt o
del popolo .

Il referendum costituiva un diritto riser-
vato al popolo, il cui esercizio doveva poters i
immediatamente svolgere prima che il Par -
lamento approvasse qualunque Iegge, pe r
dare al popolo la possibilità di controll o
sulla legge stessa. Non solo; ma anche pe r
garantire al popolo l'esercizio del diritto d i
abrogazione delle leggi esistenti, inadeguate

alle nuove realtà sociali o superate, ove il

Parlamento non avesse provveduto al ri-
guardo .

L'onorevole De Gasperi, che tanto spirit o
innovatore impresse alla nuova Costituzione
repubblicana, intese in tal modo il senso ed
il fine del referendum, allorché in veste d i
Presidente del Consiglio, presentò il primo
disegno di legge in materia all ' inizio dell a

prima legislatura repubblicana .
E se, da allora, soltanto adesso il Parla -

mento italiano riuscirà ad approvare quest o
provvedimento, superando le difficoltà che
sono state frapposte, occorre riconoscere ch e
ciò va ascritto a merito della democrazia cri-
stiana, alla sua lotta tenace, e che questo ri-
sultato rende benemerito il governo di centro -
sinistra che ha costruito nell 'area democratica

dello Stato costituzionale .
Da un punto di vista di valutazione dell a

storia politica del centro-sinistra, credo d i

poter affermare, senza timore di essere smen-
tito, che il centro-sinistra, muovendosi nel -
l'area democratica, è andato verso la edifica-
zione dello Stato sociale di diritto e ha com-
preso che fondamentale per questa edifica-
zione era anche Ia partecipazione diretta de l
popolo attraverso l'attuazione degli istituti d i

democrazia diretta quale il referendum :

L'Italia non è ancora « effettivamente de-
mocratica », cioè democratica nel modo in cu i

la Costituente l 'aveva concepita ; ma è in cam-
mino per la conquista di una democrazia ef-
fettiva. La democrazia la si conquista lenta-

mente; e, in verità, gravi ostacoli sono stat i
frapposti allo svolgimento pieno dello Stato
democratico e da parte di gruppi che sono
rimasti ancorati ad una concezione superat a

di una democrazia formale e statica e da part e

di altri gruppi che, pur parlando in termin i

futuribili, credono in una democrazia mecca-
nica, esterna, la quale non può essere ch e
statica e sterile ai fini della espansione de i

valori umani .
Non possiamo negare che esistono grav i

contraddizioni nella realtà politico-sociale del

nostro paese; tali contraddizioni esistevano

anche in seno alla Costituente, ma fu rag-
giunto un compromesso sulla linea dell ' enun-

ciazione dei principi . Le contraddizioni sono

esplose ancora ed anche tra le forze politiche
e sociali, quando ha avuto inizio la edifica-
zione dello Stato nuovo .

Queste contraddizioni sono poi esplose
anche nel Parlamento italiano, per cui leggi .
di chiaro contenuto democratico sono stat e

fermate, mentre altre leggi di settore o di sem-
plice integrazione del vecchio sistema e del

vecchio ordinamento sono state approvate .
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L ' onorevole Basso (ivi, pagina 19) afferma ,
quando si pone alla ricerca delle cause d i
certi ritardi : « in primo luogo i. costituent i
sono rimasti ancorati alla concezione ottocen-
tesca che il Parlamento potesse essere garan-
zia sufficiente di vita democratica senza ren-
dersi conto che esso aveva rappresentato i l
potere effettivo in epoca di suffragio ristretto ,
quando cioè gli elettori si reclutavano sol o
nella classe dominante, ma che con l 'avvento
del suffragio universale esso era incapace d i
esprimere ed attuaré la volontà popolare ,
mentre il potere economico andava trovando
altre strade per imporsi . Invece il Parlament o
è stato mantenuto con scarse innovazioni e di
non grande rilievo, mentre la maggiore au -
dacia innovatrice nel campo delle strutture
politiche, il riconoscimento dei partiti, è stat a
anche essa ridotta ad un solo articolo assolu-
tamente insufficiente » .

Il Parlamento repubblicano come istitu-
zione non merita le critiche dell 'onorevole
Basso; possiamo criticare il funzionamento
del Parlamento, che troppe volte ha fatto leg-
gi di settore, ma non il Parlamento come isti-
tuto .

Il Parlamento, così come è considerato
nella Costituzione, è la garanzia di vita demo-
cratica e rappresenta ancora il potere effet-
tivo; la sua strutturazione e le sue finalità in -
dicano che si tratta della massima istituzio-
ne di garanzia delle libertà del nostro paese .
Se si vuole sostenere che il Parlamento h a
funzionato male, in quanto troppe volte h a
proceduto sulla via di leggi di settore e trop-
pe volte è stato fermato sulla via del progres-
so per gli interessi contrastanti che sono
emersi, io posso anche riconoscerlo . Ma la
colpa allora, non è del Parlamento ; è dei par-
titi, i quali non si sono adeguati alla realt à
sociale nuova e si sono mantenuti fermi i n
una concezione ottocentesca la quale non ri-
sponde più alle esigenze della vita sociale .

Non è vero, poi, che i costituenti videro ,
nel concepire l 'organizzazione dello Stato de-
mocratico, soltanto uno Stato rappresentati-
vo di tipo ottocentesco . La dimostrazione
contraria è data dalla presenza nella Costi-
tuzione degli istituti del referendum abro-
gativo, del referendum costituzionale, dell a
iniziativa legislativa del popolo i quali si in -
quadrano in una concezione di democrazi a
partecipativa .

Il Parlamento è stato talvolta isolato dall a
complessa vita dello Stato e ridotto a mera
tribuna espositiva o ad una macchina legisla-
tiva eterodiretta ; ma questa è deviazione, è

patologia, è infantilismo parlamentare che v a
superato .

Credo fermamente che il Parlamento debb a
rimanere il garante della libertà del popol o
e che attraverso il Parlamento debba avers i
la sintesi – nelle leggi – degli interessi dell e
categorie e dei gruppi che costituiscono i l
popolo italiano . Soltanto se il Parlamento d i
oggi e di domani risponderà a questa funzion e
di crescita della libertà e di sintesi degli in-
teressi, la democrazia in Italia si espanderà e
lo Stato che, giorno per giorno andiamo co-
struendo, sarà autenticamente democratico .

Il sindacato, la regione, la famiglia, il co-
mune, sono autonomie, sia pure di caratter e
diverso ; in quanto autonomie devono armo-
nizzarsi tra di loro e con lo Stato ; ma nessuna
autonomia può e deve sostituirsi allo Stato ,
che è un'altra e ben diversa autonomia.

Il Parlamento è e deve rimanere l'organ o
dei poteri decisionali e delle attività legislativ e
più importanti dello Stato .

Il problema, quindi, che si pone oggi all a
Camera dei deputati, non è quello di preve-
dere istituti nuovi nella Costituzione ma d i
realizzare istituti già previsti dalla Costitu-
zione e che non hanno trovato ancora pratica
attuazione per la mancanza di norme di ap-
plicazione . Il Parlamento è stato manchevol e
verso il popolo ; ha omesso di compiere il do -
vere fondamentale di emanare la legge di at-
tuazione dei referendum e dell'iniziativa le-
gislativa popolare .

Occorre approvare questo provvediment o
con urgenza non già al solo fine di riempir e
il vuoto dei tempi vanamente trascorsi, m a
soprattutto per adempiere ad un dovere co-
stituzionale di rispetto della sovranità popo-
lare alla quale è stata riservata dalla Cart a
fondamentale la potestà di partecipazione di -
retta al potere attraverso alcune forme gi à
previste e regolate, eccetto che nelle moda-
lità di esercizio .

Occorre dunque approvare il disegno d i
legge sul referendum non già perché esso
potrà porre il popolo italiano in condizione d i
richiedere un referendum per l'abrogazione
di una particolare legge, come quella sul di-
vorzio, ma per porre il popolo italiano in con -
dizioni concrete ed effettive di esercitare u n
diritto politico, in ogni caso, sempre .

Vorrei ritorcere questa persistente accus a
lanciata alla democrazia cristiana da tutti gi i
altri settori della Camera dei deputati, circ a
una sua presunta volontà di impiegare questo
provvedimento sul referendum in funzione
strumentale, antidivorzista . 0 si crede nel
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referendum come strumento di democrazia
diretta, e le norme che ne regolano la attua-
zione dovevano quindi essere approvate con
priorità assoluta su tutte le altre, trattandos i
di edificare l'ordinamento democratico e d i
regolare la partecipazione diretta del popolo
all'esercizio del potere, oppure non si cred e
at referendum, e allora le obiezioni sono ri-
volte contro l'istituto e, per la verità, non sono
tempestive, in quanto esso è previsto dall a
Costituzione, la quale deve essere attuata d a
tutti i cittadini italiani, ma soprattutto da l
Parlamento che è potere legislativo sottopost o
unicamente alla Costituzione .

Il Parlamento non può rimanere inerte d i
fronte al popolo ; il ritardo diverrebbe tradi-
mento dei diritti del popolo .

Il popolo si servirà del referendum per
chiedere l'abrogazione della legge sul di-
vorzio ? Se è così esso eserciterà un suo di -
ritto. Ma se fossero state emanate in passat o
le norme sull'attuazione del referendum, per -
ché il popolo non avrebbe potuto richieder e
l'abrogazione dell'articolo 149 del codice ci -
vile, che prevede la indissolubilità del matri-
monio ? Come è chiaro, dunque, la mancat a
approvazione di tali norme in passato ha bloc-
cato la dialettica democratica, con la grave
conseguenza che il popolo italiano è stat o
espropriato del suo diritto politico essenzial e
di partecipazione alle riforme sociali e legi-
slative .

Rimane un altro dovere da compiere ; ed
in questo modo rispondo alle altre accuse pre-
sentate soprattutto da parte dei deputati libe-
rali circa la mancata attuazione di altri prin-
cipi e di altri istituti della Costituzione ; il do-
vere, cioè, di attuare tutte le norme e tutti gl i
istituti, previsti dalla Costituzione e di reim-
méttere in tutto il sistema dei rapporti politic i
e sociali del nostro paese l 'essenza democra-
tica che è a fondamento della nostra Cart a
fondamentale e senza la quale anche gli isti-
tuti ed i meccanismi decadono e si arruggini-
scono; ci riferiamo alle modifiche del codic e
penale . del diritto di famiglia, alle trasforma-
zioni degli istituti previsti nel codice civile .
nel codice della navigazione, ecc . ; ci riferiamo
agli istituti, alle strutture dello Stato .

Se non vogliamo trovarci domani in una .
società mostruosa, come quella descritta ne i
romanzi avveniristici, e cioè in una società d i
insetti specializzati, gerarchizzati ed indiffe-
renti, oppure in una società massificata in cu i
l'onnipotenza sociale delle tecnocrazie abbi a
ad espropriare i diritti dell'uomo e del popolo ,
riducendo l'uomo ad insetto ed il popolo a
massa, estraniata da ogni progresso e da ogni

sviluppo, occorre procedere avanti nella edi-
ficazione dello Stato democratico costituzio-
nale e trasfondere in ogni norma e in ogn i
istituto il principio informatore di democrazi a
partecipativa .

Ed ora, prima di approfondire il concetto
di democrazia partecipativa e di dimostrar e

che il referlendum è uno strumento di questo
tipo di -democrazia, è il caso di risponder e
sinteticamente alle critiche presentate da de-
putati comunisti e liberali .

I liberali respingono il referendum abro-

gativo; i comunisti, invece, ritengono questo
disegno di legge insufficiente ed eccessivamen-
te limitativo, soprattutto in rapporto al perio-
do entro il quale, durante una legislatura par-
lamentare, può essere esercitato il diritto d i
chiedere l'indizione del referendum .

Ai liberali credo di dover dare una risposta
globale di fondo . I concetti di democrazi a

partecipativa e di ,Stato rappresentativo, a i
quali vado ad accennare, mi aiuteranno a dar e

questa risposta .
I deputati liberali si richiamano, nelle loro

critiche, ad una democrazia rappresentativa
di antico regime, superata dalla concezion e

costituzionale repubblicana . Per altro le loro

critiche sono intempestive ; potevano trovar e
ingresso alla Costituente, quando si trattava

di introdurre nella Costituzione il referendum
abrogativo. Ora queste critiche sono fuori

tempo : il referendum abrogativo è infatti un
istituto ormai entrato a far parte della Co-
stituzione italiana . L'invito a non attuare la

Costituzione è un atto giuridicamente negativo

ed un fatto antistorico ; inoltre mortifica i l

Parlamento, in quanto lo si vorrebbe spin-
gere a non emanare una legge dovuta. L'ar-

ticolo 75, ultimo capoverso, dispone che « la
legge determina le modalità di attuazione del

referendum » ; e l 'articolo 123 stabilisce che

lo « statuto regola l'esercizio del diritto d i

iniziativa e del referendum su leggi e prov-
vedimenti amministrativi della regione » .

Si ha, quindi, un referendum abrogativo

legislativo, un referendum costituzionale pe r

leggi costituzionali, un referendum su leggi
e provvedimenti amministrativi della regio -

ne; ed, infine, ai sensi dell'articolo 132, un

referendum per la fusione delle regioni, pe r

la creazione di nuove regioni, o per il distac-
co di province e comuni da una regione e

l'aggregazione ad altra . Come è evidente, tutt i

i tipi di referendum si riferiscono ai diritt i

partecipativi del popolo, relativi ai valori es-
senziali di vita comunitaria o alla convivenza

autonoma di un gruppo etnico ed etico .
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Se il Parlamento non approva questo prov-
vedimento, la Costituzione rimarrà mutilata ;
la legislazione costituzionale o di revisione
della Costituzione sarà paralizzata, in quant o
le leggi costituzionali e di revisione della Co-
stituzione che non riportano il voto favorevole
dei due terzi dei componenti di ciascuna Ca-
mera rimangono sospese nella loro efficacia ;
ed il controllo sulle leggi esistenti e sull e
leggi nuove non può essere esercitato, neppu-
re in sede regionale . A questa legge si do-
vranno riferire gli statuti regionali per dettar e
la regola sulle modalità del referendum su
legge regionale e sugli atti amministrativi .
Ed, inoltre, come potranno avere seguito l e
volontà dai gruppi etnici di costituirsi o tra-
sferirsi in una diversa comunità regionale ?

L'emanazione della legge sulle modalità
del referendum, dunque, è un dovere del Par-
lamento ; non si può sostenere che la legge non
debba essere emanata, perché si agisce contro
il Parlamento e contro il popolo ; né si può
sostenere che il referendum non debba esser e
esercitato, in quanto ciò costituisce un appello
antidemocratico . I liberali, mi scusino gl i
onorevoli colleghi di parte liberale, avrebbe-
ro fatto bene a non porsi su posizioni storica-
mente e costituzionalmente negative . Hanno
tante benemerenze per la difesa della libertà ,
ma ora non collaborano per l'avvento dell a
civiltà democratica partecipativa .

Ai ,deputati comunisti e del PSIUP ch e
hanno annunciato emendamenti tendenti a d
allargare l'esercizio del referendum, ad am-
pliare le direzioni del referendum, ad allun-
gare i periodi in cui possono essere indetti i
referendum, darò una risposta di principio
ed una risposta di dettaglio . Quando si di-
scusse del referendum alla Costituente, una-
nime fu l'orientamento di evitare eccessivi ri-
corsi al suo esercizio . Occorreva garantirne l a
serietà ; tanto che il controllo suIIa ammissi-
bilità venne dato alla Corte costituzionale . Le
modalità dell'esercizio sono state fissate i n
questo spirito limitativo. Non si può indire
referendum nel periodo in cui si indicono l e
elezioni politiche generali ; vi sarebbe una so-
vrapposizione dell'esercizio di uno strument o
di democrazia diretta all'esercizio della fun-
zione elettorale ; ne potrebbero nascere confu-
sioni in rapporto al programma politico . Inol-
tre, potendosi . da parte di più gruppi di cin-
quecentomila elettori e di più gruppi di cin-
que consigli regionali, richiedere uno o pi ù
referendum, necessariamente deve esserne di-
sciplinato e coordinato l'esercizio .

Ed, ancora, ad evitare un susseguirsi con-
turbante di referendum nel tempo, è indi -

spensabile fissare i termini per la richiesta e
per l ' esercizio .

La regolazione delle modalità e dei termin i
nel disegno di legge in esame è bene coordi-
nata e risponde alle esigenze democratiche
per cui un referendum deve essere indetto . Si
ha così un complesso di norme di comporta-
mento bene armonizzato ed idoneo a garantir e
la chiarezza e la serietà del referendum .

Ed ora una risposta di fondo ed alcun e
osservazioni venute da parte comunista circa
la mancata considerazione di alcune attivit à
di partecipazione popolare alla vita del paese .

Il referendum è nell'ordinamento giuri-
dico costituzionale del paese; non è un atto
di legislazione (onorevole Spagnoli, è questo

l'errore di fondo della sua impostazione : rite-
nere che il referendum sia un atto di legisla-

zione . Lei ha detto : ha lo stesso potere de l

Parlamento. Assolutamente no . Siamo su du e

piani del tutto diversi) . Il referendum è re-
golato dalla legge ed il suo scopo è di adegua -
mento, attraverso l'ordinamento giuridico ,
della realtà statuale alla realtà sociale e co-

munitaria .
Il referendum, anche in rapporto all ' og-

getto su cui può essere indetto, è espressa-

mente regolato. Non si può dare rilevanza

giuridica, perciò, ad atti che si svolgono e d

a fatti che avvengono al di fuori dei canal i

democratici, normativamente disciplinati . Il
Parlamento potrà considerare tali atti e tal i

fatti come dati per una riflessione nel mo-
mento di preparazione delle leggi . Nessun ef-

fetto diretto sull ' ordinamento giuridico ess i

possono produrre, salvo che non si giunga

a conferire rilevanza alla consuetudine, com e

negli ordinamenti giuridici per i quali la con-
suetudine può costituire fonte di diritto .

Quali siano le materie alle quali si può

ricorrere per l'esercizio del referendum, è sta-

bilito dall'articolo 75 della Costituzione, che ,

al primo capoverso, detta che non è ammess o

il referendum per le leggi tributarie e di fi-
nanza, di amnistia e di indulto, nonché d i

autorizzazione a ratificare i trattati interna-

zionali . Ma i limiti al referendum non ven-
gono soltanto dalla esclusione della sua appli-
cabilità ad alcune materie, bensì anche e so-
prattutto dalla essenza e dai fini dell ' istituto .

Il referendum deve essere richiesto solo pe r

l'abrogazione di norme fondamentali per l a

vita comunitaria, relative ai princìpi ch e

esprimono valori essenziali alla comunità na-
zionale, alle comunità intermedie ed all e

autonomie .

MALAGUGINI . Chi lo dice ?
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RICCIO, Relatore . Lo dice il fine del refe-
rendum . Non potremmo chiedere il referen-
dum per abolire una virgola in una legge o
per indicare un termine . Mi pare chiaro ch e
il referendum debba essere diretto a valori
su cui poi si creano le norme . Questa è l 'es-
senza del referendum:, questo è il referendum
abrogativo.

Perciò non è vero che la democrazia cri-
stiana abbia resistito al cammino della demo-
crazia, quando ha contestato alcune forme d i
manifestazioni di massa : la democrazia cri-
stiana ha difeso l'ordine giuridico costituito ;
e così ha fatto anche il Governo .

Si è parlato di consulta popolare, di ma-
nifestazioni di gruppo, di richieste di associa-
zioni ecc . Non si tratta di forme di parteci-
pazione democratica, che possono essere in-
quadrate nell'ordinamento giuridico costitu-
zionale ; ma di manifestazioni dimostrativ e
che possono soltanto essere oggetto di rifles-
sione .

Oltre al referendum esiste anche l'iniziati -
va legislativa popolare, le di cui modalità
sono pure regolate nel disegno di legge i n
discussione : 50 mila elettori possono assu-
mere l'iniziativa di presentare la proposta di
un progetto di legge redatto in articoli ; è un
canale democratico per collaborare con i l
Parlamento, al quale, in definitiva, spett a
l'esercizio della funzione legislativa .

Il popolo italiano deve essere istruito ed
educato dai partiti ed anche dai sindacati a
seguire queste vie democratiche, e non gi à
quelle di dimostrazione generica .

La critica comunista perciò è infondata ; è
su posizioni agiuridiche, se non addiritura
antigiuridiche, e, sotto certi aspetti, non è
costruttiva .

Il contrasto tra liberali e comunisti si svi-
luppa su due concezioni, non solo diverse, ma
contrapposte: l 'una di democrazia formale ,
l'altra, vorrei dire, di democrazia meccani-
cistica .

Le due concezioni sono in contrapposizio-
ne anche con la concezione accolta dalla Costi-
tuzione repubblicana, che si basa oltre ch e
sul principio democratico, anche sul principi o
personalistico, riconoscendo la originarietà e
la priorità dei diritti essenziali dell'uomo .
Con l 'avvento della Costituzione repubblica-
na, si è verificata una specie di svolta coper-
nicana : è stato considerato un ordine di va-
lori che vincola immediatamente tutti i po-
teri dello Stato. La Costituzione riconosc e
questo ordine di valori, non solo nelle su e
particolari specificazioni, ma anche nelle
norme fondamentali che la costituiscono e la

legittimano ; i diritti fondamentali sono ga-
ranzie inviolabili di un ordine di valori, com-
pletamente sottratto all'arbitraria disponibi-
lità dello Stato . I diritti fondamentali posso -
no essere modificati soltanto attraverso for-
male modifica del testo costituzionale e, ne l
caso in cui venisse intaccato il valore basi -
lare che li fonda e li legittima, ossia « la di-
gnità dell'uomo », legalmente non è più pos-
sibile alcuna modifica attraverso legge ordi-
naria .

Questa inversione di prospettiva appare
in maniera evidente da tutto il sistema costi-
tuzionale ed, in particolare, dall 'adozione del
principio della legittimità costituzionale an-
che nei confronti del legislatore .

In sostanza, la svolta che il sistema dei di -
ritti fondamentali della Costituzione repub-
blicana ha determinato può essere sintetiz-
zata in questa formula : `prima, « i diritti fon-
damentali nell'ambito della legge » ; oggi ,
« leggi solo nell ' ambito dei diritti fondamen-
tali » .

Il rapporto tra « uomo » e « legge », ha
subito una penetrante trasformazione : esso
è caratterizzato da un senso diffuso di sfidu-
cia, che non poggia tanto su meditate consi-
derazioni di ordine razionale, quanto, piut-
tosto, sulle impressioni derivanti da recent i
esperienze assolutistiche nelle quali la legge
è servita quale strumento del « torto » . Si

tratta di sfiducia che serpeggia in tutto i l
mondo democratico, e tocca non tanto le per-
sone e le istituzioni che presiedono all'atti-
vità legislativa, quanto piuttosto il concetto
stesso di « legge » ed il diverso significato
funzionale che oggi, nello Stato moderno, gl i

viene assegnato .
Comprendendo il senso della svolta demo-

cratica si evidenzia anche il significato e l a
funzione del referendum nello Stato costitu-
zionale italiano . Il liberalismo ed il costitu-
zionalismo sono stati superati . Fonte della
legge è solo in un certo senso lo Stato, anche
se lo Stato la impone. La « legge » deve con -
tenere il « diritto », occorre evitare il perico-
lo di un « assolutismo della maggioranza par -

lamentare », che crea leggi per attuare la
volontà di quelli numericamente più forti, an-
che se soltanto per l'occasione e nel caso, sen-
za tener conto della giustizia e dei valor i
essenziali alla coscienza popolare . La legisla-
zione, anche se il Parlamento è titolare dell a
funzione legislativa, non può ridursi ad una
mera faccenda parlamentare, e cioè politico-
partitocratica. La Costituzione ha sancito un
correttivo all'assolutismo della maggioranza
parlamentare, prevedendo gli istituti del re-
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ferendum, che rendono possibile il controll o
sui supremi valori del diritto .

La concezione costituzionale democratic a
della legge nell'ambito dei diritti fondamen-
tali dell ' uomo è in contrasto perciò con l a
superata concezione liberale e - come no ? -
anche con l ' avveniristica concezione di uno
Stato onnipotente o di una società senz a
Stato .

Le critiche dei parlamentari liberali e
comunisti si inquadrano in diverse concezio-
ni, per cui sono inefficaci in rapporto all'or-
dinamento costituzionale italiano ; esse, per-
ciò, vanno respinte come spurie, extrava-
ganti .

Il referendum, in conclusione, tende a
garantire, attraverso la partecipazione de l
popolo, che la legge rimanga nell'ambito de l
« diritto », nell'ambito della giustizia, nel-
l 'ambito dei diritti fondamentali dell 'uomo;
esso, pertanto, non può essere definito un o
strumento « antidemocratico » perché in con-
trasto con una democrazia formale parla-
mentare che è storicamente superata ; e
neppure uno strumento di agevolazione di for-
me particolari di partecipazione « fuori leg-
ge », diffuse, non svolgentisi secondo una re -
gola predisposta, in quanto si tratterebbe d i
spinte antistatuali e democraticamente dise-
ducative . Artificiosa, dunque, è la contrap-
posizione tra referendum e Parlamento, tr a
referendum e sindacato .

Il popolo che detiene la sovranità ed a l
quale è riservato l 'esercizio di essa per ra-
gioni determinate, attraverso il referendum
esprime la volontà generale su un valore ,
in modo che la legge debba adeguarsi ad esso .

Siamo di fronte, onorevole Cantalupo, a d
un sistema nuovo; non è vecchia la nostra
Costituzione ; essa ha profondamente innova-
to. Lei, onorevole Cantalupo, è tanto intellet-
tualmente rigoroso e financo giovanile; non
riesco, perciò a comprendere come abbia po-
tuto dare l 'attributo di « giovane » al mondo
costituzionale degli anni dieci, che è tramon-
tato per sempre .

I diritti sociali si svolgono, si afferma
l'idea dello Stato sociale, come integrazione
sociale; ed integrazione è il costituirsi in unità
di una molteplicità, senza che vada perduta
la libertà del singolo; è il continuo processo
in cui la pluralità da essa stessa si coordin a
in unità ; in cui il diverso si compone in ordi-
nata totalità . Il pluralismo sociale, assurdo
connotato di una società libera, ha il suo fon-
damento economico sociale nel pluralismo d i
categorie; e Io Stato sociale che si ricostruisce
sull ' integrazione sociale, deve potersi dare

consistenza e contenuto attraverso la colla-
borazione sociale .

Il referendum si pone nella concezione
dello stato sociale di diritto, accolta nell'ordi-
namento costituzionale, come uno strumento
di collaborazione sociale .

Fra scienza tecnica e produzione si stabi-
lisce un rapporto continuo di interazione pro-
pulsiva, che si svolge secondo un circuito a
spirale progressiva e che determina non sol o
esperienze sociali nuove, ma anche esperien-
ze giuridiche nuove .

Il moto di trasformazione si esercita en-
tro la società, entro lo Stato, tende con pres-
sione sempre crescente sui vecchi antagonism i
politici, etnici e culturali a sostituire alla co-
munità, regolata paternalisticamente, una
comunità umana a servizio dell 'uomo .

D'altra parte la diffusione del benessere e
dell'istruzione creano una solidità di interessi ,
una omogeneità di abitudini e di gusti che
non si limita più alle cosiddette, classi supe-
riori ma si estende necessariamente a tutti i

ceti sociali . In tal modo tanto la struttura ,
quanto l ' idea stessa di classe, con tutta la
esplosiva carica conflittuale, cede il passo alla
razionale e necessaria divisione in funzioni e
ruoli interessanti alla collaborazione . E il cam-
mino degli uomini, che sempre più si rendono
liberi dalla ignoranza e da ogni schiavitù e
che pongono prepotente il diritto a costruirs i
una comunità, che renda effettiva la comunio-
ne dei diritti e delle libertà. Il referendum
rende effettiva questa partecipazione diretta
alla comunità politica e sociale .

Non è superato il sindacato, onorevole Can-
talupo; non è superato il Parlamento, onore -
voli colleghi di parte liberale . Si regola, nelle
modalità, un istituto di partecipazione diretta ,
che disciplina la collaborazione del popolo con
il Parlamento, con il Governo, con il sinda-
cato .

Il referendum risponde a questa necessità
di organicità razionale tra la società e lo Stato ,
onorevoli colleghi di parte comunista .

Emerge sempre più la dimostrazione dell a
validità democratica del referendum nei tempi
delle profonde trasformazioni sociali qual è
il nostro tempo; il referendum appare come
uno strumento, profondamente democratico ,
per incanalare le domande del popolo e pe r
determinare una partecipazione collaborativ a
sia in rapporto alla formazione delle leggi ,
sia in rapporto all 'esercizio del potere e pe r
evitare proteste confuse, contrasti diffusi, con-
testazioni senza obiettivo.

Ed ora, per completezza, quale relatore ,
ho l'obbligo di alcune precisazioni .
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La prima è in rapporto ad alcune afferma-
zioni degli onorevoli Guidi, Morvidi, Spagnol i
e di altri deputati comunisti .

Nella relazione scritta ho parlato di « forze
del paese che sono sempre riuscite a bloccare
il cammino della legge » .

Mi è stato chiesto a chi mi riferissi .
Ritengo che la risposta se la siano dat a

gli stessi parlamentari che hanno posto l'in-
terrogativo.

L 'onorevole Morvidi, per esempio, nel su o
intervento, ha detto che i deputati liberali s i
fanno un vanto « di avere arrestato il cam-
mino del provvedimento e sostengono che i l
disegno di legge sul referendum è stato bloc-
cato dalla opposizione del gruppo liberale » .

La risposta, che l 'onorevole Morvidi ha
dato a se stesso, assume maggiore evidenza
dalle affermazioni fatte dall'onorevole Giorno
e dagli altri deputati del gruppo liberale, ne i
loro interventi .

L'onorevole Giorno ha detto che nella ter-
za legislatura finirono per decadere i progett i
di legge « dal momento che non fu accolto i l
prudente criterio di dare attuazione anzitutto
al referendum per la legge costituzionale, cio è
all 'articolo 138 della Costituzione, per poi de-
cidere – sulla base dell'esito di tale esperi-
mento – circa l ' attuazione del referendum
abrogativo della legge ordinaria » . Ed ha ag-
giunto: « Nella quarta legislatura, il disegno
di legge venne " insabbiato " dopo un magi -
strale intervento, in questa aula, del collega
ed amico onorevole Aldo Bozzi, che portò ele-
menti validissimi alla meditazione dei colle-
ghi degli altri partiti democratici per un più
immediato e riflessivo ripensamento della ma-
teria » . E, sempre più incalzando, precisa :

E devo dare atto di un fatto : nei pochi ann i
che sono stato in questo Parlamento, fu quel -
lo l'unico intervento che portò i socialisti ad
una rimeditazione, e conseguentemente ad un a
riunione del loro direttivo ed alla decision e
che portò all ' insabbiamento del progetto d i
legge » .

Dalla risposta data all 'onorevole Morvidi
dall 'onorevole Giorno, risulta che la democra-
zia cristiana volle sempre, e tenacemente, no n
soltanto il referendum costituzionale, ma an-
che il referendum abrogativo; e che se non
venne approvato il referendum costituzionale ,
fu perché la democrazia cristiana esigeva che
fossero regolate le modalità anche del referen-
dum abrogativo .

Quali forze hanno bloccato il cammino del -
la legge l 'ha detto l'onorevole Morvidi e l'h a
confermato l'onorevole Giorno .

Una parola soltanto all'onorevole Guidi, ch e
mi ha accusato di avere alterato il pensier o
dell'onorevole Togliatti . Ho interrotto subit o
l 'onorevole Guidi, il quale mi ha attribuit o
un pensiero che io non ho mai espresso . L'ho
pregato di rileggere la relazione mia e la pa-
gina dell'intervento dell'onorevole Togliatti .

L 'onorevole Togliatti, alla Costituente, f u
favorevole all'istituto del referendum, ma
espresse l'opinione che esso dovesse essere li-
mitato e si dichiarò contrario al referendum
legislativo sospensivo . Quando io mi sono ri-
ferito ai limiti, indicati dall'onorevole Togliat-
ti in rapporto all'istituto globalmente consi-
derato, ho riportato esattamente il pensiero
dell'onorevole Togliatti . Ma, onorevole Guidi ,
in campo comunista vi sono state voci contra-
rie al referendum alla Costituente e anche in

altre sedi .

L'onorevole Gullo, alla Costituente, per

esempio, parlò del referendum come « causa
di disordine e di prevedibile concitazione de -

gli animi e che avrebbe avuto una perniciosa
efficacia » . L'onorevole Giorno ha riportato
tutta una pagina dell'onorevole Gullo, in cu i

si parla anche del referendum come di un isti-
tuto che attenta al « principio della certezz a

del diritto che deve essere alla base di ogn i
legislazione » .

L'onorevole Giorno ha richiamato anche i l
pensiero dell'onorevole Togliatti . Io potre i

fare altri richiami, ma mi limito a dire che ,
se in campo comunista e socialista sono stat e
espresse opinioni diverse, in campo democri-
stiano generale è stato il favore per il refe-
rendum.

Dalla polemica può nascere un monito e d
un appello : il monito, che è inutile ostacolare
il cammino della democrazia ; l'appello, per
l'approvazione sollecita del disegno di legge

nel testo trasmessoci dal Senato della Repub-
blica, per evitare quel gioco di andata e ritor-
no che ha bloccato nelle altre legislature i l

voto finale sulla legge .
necessario ora eliminare un pregiudizi o

su cui hanno insistito i deputati liberali, co-
munisti ed anche di altri gruppi .

La democrazia cristiana ed il governo d i
centro-sinistra vogliono l'approvazione della
legge sulle modalità di esercizio del referen-
dum, in quanto l'articolo 75, ultimo comm a

della Costituzione pone al legislatore un ob-
bligo primario di emanare tale legge di at-
tuazione . Nessuno, in mezzo a noi, ha risco-
perto l ' istituto del referendum abrogativo e
vuole dettarne, con legge, le modalità di eser-
cizio per contrastare la legge Fortuna-Baslini
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sul divorzio. La democrazia cristiana si batt e
dal 1949 per la emanazione di tale legge .

E se la discussione e l'approvazione da
parte della Camera dei Deputati della propo-
sta di legge sul divorzio hanno provocato una
agitazione nel paese, ciò è dovuto a due ra-
gioni : a) si trattava di abrogare un diritto
fondamentale, tradizionalmente essenzial e
alla famiglia. L' indissolubilità del matrimo-
nio, riconosciuto nel codice risorgimentale e
postrisorgimentale, costituisce l 'essenza stes-
sa di quella istituzione, trattandosi di un di -
ritto fondamentale, afferente alla dignit à
dell 'uomo; era naturale che la famiglia, che
è una autonomia, avvertisse il vuoto esistent e
nell'ordinamento costituzionale e richiedesse
la legge di attuazione del referendum per ve-
rificare la validità comunitaria di quel va-
lore ; b) per la prima volta nel Parlament o
italiano si coagulava una maggioranza parla-
mentare costituita da gruppi politici con pro -
grammi non solo diversi ma opposti .

Il fatto dava l'impressione, anche per l 'at-
teggiamento assunto dal Governo, che veniss e
creata una legge per attuare la volontà d i
quelli numericamente più forti, senza tenere
in conto il « diritto », la « giustizia », i « di-
ritti fondamentali » dell'uomo, i diritti dell a
famiglia fondata sul matrimonio . Ed il po-
polo italiano ha reagito rivendicando il diritt o
di intervento diretto .

L 'abrogazione del principio della indisso-
lubilità del matrimonio non è una faccenda
esclusivamente parlamentare e cioè politico-
partitocratica ; ma trattandosi di un valore e
di un valore che riguarda una società origi-
naria quale la famiglia, è sembrato neces-
sario porre il popolo in condizione di eserci-
tare una verifica di salvaguardia su un valor e
fondamentale .

Sicché è stato l 'atteggiamento tenuto in
Parlamento dai gruppi politici riuniti pe r
una occasione particolare e su un valore non
considerato nel programma della maggioran-
za di centro-sinistra, a suscitare preoccupa-
zione nel paese .

Le dichiarazioni programmatiche del
terzo Governo Rumor tendevano, .in sostanza ,
nel rispetto della libertà del Parlamento e
dell 'autonomia del Senato, ad assicurare i l
popolo italiano che esso, ove la legge Fortu-
na-Baslini fosse stata approvata, avrebbe po-
tuto esercitare il diritto del referendum.

Ancora una volta, nella convenzione tra i
partiti che hanno formato il governo di cen-
tro-sinistra, è stato chiarito l'atteggiament o
del Governo di fronte al Parlamento ; ed è
stato espressamente assunto l ' impegno di ap -

provare la legge sulle modalità di esercizi o
del referendum per permettere al popolo ,
ove lo creda, di ricorrere ad esso per l'abro-
gazione della legge stessa .

La dialettica tra Governo e Parlamento ri-
sponde ad esigenze profondamente democra-
tiche; ed ogni deputato, come ogni cittadino ,
che creda nella democrazia partecipativa ,
non può non compiacersi, in quanto il richia-
mo al referendum ha dato la possibilità d i
superare la crisi governativa ; ed il ricorso
eventuale al referendum darà la possibilit à
di superare, senza turbare la pace sociale ,
un momento grave nella vita del paese .

Quanto alla democrazia cristiana, rimane
fermo un criterio, per cui non si deve ricor-
rere al referendum abrogativo, ma al refe-
rendum costituzionale ove la legge Fortuna -
Baslini non riporti i due terzi dei voti nell a
seconda lettura della procedura rafforzata .
La legge Fortuna-Baslini ha natura costitu-
zionale; e, pertanto, essa dovrà seguire l a
procedura rafforzata prevista dalla Costitu-
zione presso le due Camere ; ed ove non rag-
giunga, nella seconda votazione, in una o d
in ambo le Camere, una maggioranza dei du e
terzi, essa, anche su richiesta di un gruppo
di deputati, potrà essere sottoposta al refe-
rendum integrativo costituzionale .

Gli argomenti portati contro il referendum
abrogativo con il richiamo alla legge For-
tuna-Baslini, sono perciò del tutto inconfe-
renti . A voler porre il riferimento al referen-
dum abrogativo, perché 500 mila elettori
non potrebbero chiedere l'abrogazione del -
l ' articolo 149 del codice ' civile, che contiene i l
principio della indissolubilità del matri-
monio ?

La democrazia cristiana, ove avesse risco-
perto l'interesse al referendum solo per bloc-
care l'approvazione di una legge sul divor-
zio, avrebbe tutto osato nelle altre legislatur e
per giungere ad un referendum popolare in
rapporto alla indissolubilità del matrimonio,
con l'abrogazione dell'articolo 149 del codice
civile ; invece essa ha sostenuto sempre l'ap-
provazione della legge sul referendum, indi-
pendentemente da ogni discussione sui di-
ritti di famiglia e dalla presentazione di pro -
getti di legge sul divorzio .

La democrazia cristiana, dunque, ha avut o
sempre la volontà politica di portare avanti
la legge sul referendum; ed ha condotto la sua
battaglia contro il divorzio con fermezza m a
con serenità, nello stesso tempo in cui soste-
neva la necessità dell'emanazione della legge
sulle modalità del referendum. La democrazi a
cristiana ha sempre sostenuto il principio del-
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la indissolubilità del matrimonio e si è oppo-
sta nelle varie legislature ai progetti sul di-
vorzio, presentati dal compianto onorevol e
Sansone, dall 'onorevole Giuliana Nenni e po i
dall'onorevole Fortuna .

Si è avuto, dunque, una coincidenza ne l
tempo del procedimento parlamentare per l a
approvazione della legge sul divorzio e per l a
approvazione della legge sulle modalità di at-
tuazione del referendum. Gli ostacoli vers o
l'una e l'altra legge si sono concentrati ; è ine-
satto, perciò, parlare di interesse sopravvenut o
della democrazia cristiana ad approvare l a
legge sul referendum per contrastare la legge
sul divorzio .

Ed aggiungo che, a mio parere, era ed è
preferibile che il referendum sia indetto sulla
abrogazione dell 'articolo 149 del codice civile .

Il referendum su tale articolo avrebbe
espresso una volontà generale del popolo, i n
rapporto alla quale il Parlamento avrebbe po-
tuto emanare una legge .

Nè è valida l 'obiezione contro tale referen-
dum, in quanto si sarebbe creato un vuoto nor-
mativo : la eliminazione di detta norma del-
l 'ordinamento giuridico non sarebbe il prim o
caso di norme eliminate e non rimpiazzate
contestualmente . Le sentenze di illegittimit à
costituzionale determinano costantemente una
tale situazione, il fenomeno del vuoto norma-
tivo è analogo (anzi con effetti più limitati ri-
spetto a quello che discende dalla cessazione
dell'efficacia di leggi dichiarate incostituzio-
nali dalla Corte Costituzionale) .

E del resto, ove non intervenisse il Parla -
mento a dettare positivamente la disciplin a
normativa sul divorzio conseguente all ' abro-
gazione dell ' articolo 149, il problema dell ' in-
tegrazione dell 'ordinamento giuridico, posto i l
fenomeno di autointegrazione dell 'ordinamen-
to stesso, si risolverebbe con il ricorso all ' aria-
logia ed ai principi generali del diritto .

La obiezione è dunque infondata . Nè può
dirsi che un referendum popolare possa por -
tare, come ha detto l'onorevole Giorno, al « pe-
ricolo di dar vita ad una vera e propria guerr a
di religione, di innalzare nuovamente stec-
cati tra Iaici e cattolici » . Il valore del refe-
rendum sta proprio in ciò: decide il popol o
sul problema. E tutti devono stare a tale de-
cisione; anche i partiti politici ; anche il Par -
lamento, che dal risultato del referendum
deve trarre le linee ed i criteri per una nuov a
legge .

Le osservazioni dell ' onorevole Giorno m i
portano - è l'ultimo rilievo che pongo sull e
critiche - ad una amara constatazione : esiste
da parte di alcuni parlamentari una certa sfi -

ducia nella maturità del popolo italiano . Af-
ferma l'onorevole Giorno : « Istituti di quest o
genere hanno grande possibilità di success o
nei paesi in cui le popolazioni, per tradizion e
ed educazione politica, sono più facili a capir e
questo tipo di democrazia diretta . . . » .

Il popolo italiano, anche per tradizione d i
educazione politica, ha raggiunto un grado
elevato di informazione ; anche nel mezzogior-
no d'Italia, ove la lotta tra i cattolici ed i
marxisti, da cento anni in qua, ha rotto l a
schiavitù dell ' ignoranza ed ha spianato la vi a
al messaggio di cultura . Il popolo italiano ,
quindi, è in grado di comprendere quando s i
deve preoccupare ed occupare che almeno i
supremi valori del diritto e dell 'ordinamento
che la Costituzione ha riconosciuto e posto
come fondamentali, restino salvaguardati .

Solo comprendendo la validità della demo-
crazia partecipativa si può dare il giusto post o
al referendum; la democrazia liberale non
riesce ad offrire un ruolo a questo istituto .

La critica liberale parte da un doppio er-
rore: in primo luogo che l'istituto del refe-
rendum sia inserito in un regime esclusiva-
mente rappresentativo, quale sarebbe quell o
della Costituzione repubblicana (e non è così) ;
in secondo luogo che il referendum costituisca
una forma eccezionale di legiferazione, in so-
stituzione del Parlamento .

La confutazione di questi errori la darò at-
traverso la ricostruzione del concetto di de-
mocrazia partecipativa in rapporto allo Stat o
sociale di diritto e la verifica sull ' inseriment o
del concetto nella costituzione repubblicana .

Esiste una ripresa di attività spontanea d i
formazione del diritto, come ho detto . Si tratta
non di sistemare, secondo le esigenze formal i
del sistema logico del diritto pubblico, l e
nuove attività, ma di riconoscere le nuov e
formazioni e di esaminare il rapporto ed i l
nesso che hanno con il diritto vigente. Il
fatto tante volte prende il sopravvento sul di -
ritto così come è organizzato nell ' attuale ordi-
namento giuridico ; ed accanto al diritto legal e
rinasce il diritto che si può chiamare natural e
e reale, quello cioè che la libera volontà degl i
uomini, nelle forme dell 'esperienza sociale ,
realizza mediante la creazione di istituti e d i
norme a cui uniformare la condotta .

Lo stato sociale di diritto e della democra-
zia partecipativa si inquadrano in questo mo-
mento storico. Lo Stato di diritto garantisce
le libertà individuali; lo Stato sociale garan-
tisce il benessere sociale ; lo Stato sociale d i
diritto deve, nel superamento del contrast o
tra l'interesse individuale ed il benessere ge-
nerale, armonizzare la libertà individuale ed
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il bene comune. A livello della legislazione ,
nello Stato sociale, le leggi sociali in sens o
stretto guadagnano una sempre più ampia e
complessa portata : diritto del lavoro e diritto
sociale dilatano incessantemente il raggi o
della validità e di incidenza .

La lotta contro lo Stato tradizionale « bor-
ghese » è condotta dal popolo per la conquista
dei diritti sociali .

Il referendum risponde a tale esigenza ; e
la partecipazione del popolo serve ad edificar e
lo stato sociale . Il concetto ispiratore della le-
gislazione liberale è superato : si trattava d i
una legislazione riflessa, derivata più dall e
elaborazioni dottrinali che dalle esperienze
pratiche ; essa era informata ad una grande e
complessa concezione logica dello Stato, dell a
società e degli individui . Tutto il diritto, s i
pensava, deriva dallo Stato, la cui preroga-
tiva essenziale è la sovranità; e tutto si riduc e
al concetto di sovranità ed al concetto di li-
bertà individuale, per cui il diritto - si pen-
sava - era il comando dello Stato . Il solo e
grande problema era riuscito a mantenere o
a non far scomparire la libertà individuale .

L'attuale momento storico è del tutto di -
verso; e la Costituzione repubblicana riflett e
una realtà sociale ed una civiltà nuova . La ci -
viltà giuridica, dopo essere passata per una
fase della quale la codificazione è stata l a
forma tipica e quasi esclusiva di formazion e
e di produzione del diritto, è entrata in un a
fase nella quale il diritto torna ad essere for-
mato dalla libera manifestazione della espe-
rienza sociale .

Da questo momento storico è nata la Co-
stituzione ; ed in questa realtà costituzional e
il referendum è compatibile con il sistem a
parlamentare e con il sistema rappresentativo ,
posto che gli organi rappresentativi non de -
tengono più monopolisticamente il potere d i
formulare integralmente la volontà generale .
Anzi, nella concezione costituzionale, il refe-
rendum appare come mezzo correttivo dell e
deviazioni che si possono registrare nel siste-
ma, riequilibrando il dualismo egualitario de i
poteri col porre un limite alla preponderanz a
dell'organo avvantaggiato o di una maggio-
ranza apparente creatasi nell'organo legisla-
tivo .

L 'unicità del principio politico su cui s i
fonda il sistema, cioè il principio democratico ,
esplicitamente affermato dall'articolo 1 della
Costituzione, significa governo del popolo ,
della comunità .

Ma il popolo non è sempre unanime nell e
sue scelte; anzi la disparità di opinioni è la

regola. Lo strumento tecnico, attraverso i l
quale si determina la volontà che deve esser e
attuata, è dato necessariamente dal principi o
di maggioranza, per cui la volontà maggiori-
taria diventa la volontà del popolo ed il go-
verno del popolo, sia pure per necessità, di-
venta il governo della maggioranza .

In una comunità pluralistica, come la no-
stra, può esserci un contrasto tra indirizzo
politico nazionale ed indirizzo politico locale ,
tra aspirazioni di gruppo e di categorie e lo
indirizzo generale, per cui da una parte oc-
corre garantire la minoranza, e dall'altra in-
canalare l'esercizio dei poteri della maggio-
ranza nei limiti del sistema .

Appare così più chiara la funzione del re-
ferendum nel sistema costituzionale . Esso non
si presenta come uno strumento di legisla-
zione ma come uno strumento di controllo o ,
meglio, di controllo-garanzia : un controllo
sull'attività delle Camere ed una garanzia pe r
la conformità della loro attività alla regola ,
non scritta ma fondamentale, della necessari a
rispondenza delle decisioni delle Assemblee
rappresentative alla volontà del popolo, tito-
lare della sovranità .

Non si tratta, come ho detto, di una par-
tecipazione diretta del popolo alla funzione
legislativa, sia perché l'articolo 70 della Co-
stituzione esplicitamente afferma che « La fun-
zione legislativa è esercitata collettivamente
dalle due Camere », ma anche perché il refe-
rendum sostanzialmente opera come controllo
di una disfunzione delle Camere, come ne l
caso in cui le Camere non abrogano leggi non
più rispondenti alle esigenze della comunità .

Il referendum è quindi strumento di con-
trollo-garanzia, e non di legislazione, sia ch e
tenda a stabilire la conformità dell'attività de l
Parlamento alla volontà del popolo, sia che s i
svolga come una attività sostitutiva a quell a
del Parlamento perché la legge risponda a l
diritto, alla giustizia, alle realtà sociali .

Il referendum, per la funzione che ad ess o
è attribuita, troverà utile ed effettiva applica-
zione anche se verrà richiesto subito dopo l a
entrata in vigore di una legge ; è diritto de l
popolo verificare se le Camere hanno real-
mente interpretato la volontà popolare o se ,
per avventura, se ne siano discostate . In que-
sti casi, il referendum spiega una più imme-
diata funzione di controllo e ,di garanzia, con-
sentendo non solo l'accertamento della con-
formità dell'azione delle Camere, e soprattut-
to della maggioranza, alle regole del sistema ,
ma anche l'adozione di una misura sanziona-
toria dell'eventuale non corrispondenza, con-
sistente nell'abrogazione, cioè nella perdita
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di efficacia dell'atto legislativo da esse delibe-
rato .

Il sistema che articola il principio demo-
cratico, informativo dell'intera Costituzione è
misto : prevede la democrazia partecipativa e
la democrazia rappresentativa. L'una e l'al -
tra si inquadrano nel concetto di Stato rap-
presentativo e programmatico .

Un profondo rinnovamento ha realizzato la
Costituzione repubblicana nel modo di conce -
pire la organizzazione dello Stato . La norma -
chiave è data dall'articolo 3, il quale afferm a
che è « compito della Repubblica rimuovere
gli ostacoli di ordine economico e sociale, che ,
limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza
dei cittadini, impediscono il pieno svilup-
po della persona umana e l'effettiva parteci-
pazione di tutti i lavoratori alla organizzazio-
ne politica, economica e sociale del paese .

La norma richiede la ristrutturazione d i
tutti i poteri dello Stato e la realizzazione
delle riforme di struttura .

Il principio democratico ha un contenuto
nuovo : non è statico, ma è dinamico ; non è
formale ma è sostanziale, effettivo ; lo Stato
interviene per la espansione della libertà e l a
realizzazione del pieno sviluppo della per -
sona .

E giacché l'articolo 2 della Costituzione
(altra norma-chiave) concepisce i diritti in -
violabili dell'uomo, non solo dal punto di vi -
sta del singolo (individuo, utri singulus), bens ì
anche nelle formazioni sociali (individuo, uti
socius) ove si svolge la sua personalità, fon-
damentale ed indispensabile appare l'adempi -
mento dei doveri inderogabili di solidariet à
politica, economica e sociale .

Dal senso di queste due norme risulta che
il popolo non può essere considerato come u n
insieme astratto di individui .

La solidarietà si manifesta, invero, no n
solo al livello politico ma anche, e prima an-
cora, a livello economico e sociale, per cu i
sorge il problema della interazione concreta
degli individui .

E così dalla dichiarazione dei diritti in-
dividuali si è passati alla dichiarazione de i
diritti sociali ; e per la espansione dei diritt i
sociali vengono posti i diritti partecipativi .

I diritti di libertà, individualisticamente
concepiti, al di fuori del solidarismo di cu i
all'articolo 2 della Costituzione, impediscono
il pieno sviluppo della persona umana ; men-
tre la solidarietà degli individui è la conse-
guenza derivante sul piano sociale dello svi-
luppo pluridimensionale dell'uomo .

La democrazia rappresentativa aveva pe r
oggetto l'uomo ad una dimensione ; la demo -

crazia partecipativa ha per fondamento la plu-
ridimensionalità dell'uomo .

L'articolo 3 della Costituzione, nell'ultima

parte del secondo comma, allude ad una effet-
tiva partecipazione di tutti i lavoratori all a
organizzazione politica, economica e social e
del paese ; quindi, si ha la incidenza al livell o
socio-politico della pluridimensionalità del -
l'uomo .

Del resto la concezione dell'uomo, com e
persona, come autonomia, come originariet à
contiene necessariamente anche la socialità ;
la vecchia idea dell'uomo come soggetto poli-
tico e socievole è posta a fondamento dell a
intera concezione personalistica-comunitari a
della Costituzione italiana .

La pluridimensionalità dell'uomo, posta a
fondamento della democrazia partecipativa, l a
qualifica e la caratterizza : questa, pertanto, è

essenzialmente dinamica, espansiva, tende pe-
rennemente al superamento degli ostacoli ch e
si frappongono al pieno sviluppo della per -

sona .
Poste queste concezioni, si spiegano i no-

stri contrasti in rapporto al contenuto dell a
Costituzione, in quanto, coesistendo nel prin-
cipio democratico il concetto di democrazi a
rappresentativa e di democrazia partecipativa ,
ora è posto in risalto questo orientamento e d

ora l'altro orientamento . Non è spiegabile ,
però, l'interpretazione liberale, con il richia-
mo all'esistenza di una pura democrazia rap-
presentativa, in quanto essa è antistorica e d

incostituzionale .
Occorre scoprire il vero contenuto del prin-

cipio democratico, in cui partecipazione diret-
ta e delega non sono in contrasto, anzi si ar-
monizzano. I diritti individuali non posson o
essere fatti valere, secondo lo spirito della Co-
stituzione, al di fuori di un certo contesto so-
ciale, se è vero che nell'articolo 3 è tassativa -
mente stabilito che è compito della Repubbli-
ca rimuovere gli ostacoli di ordine economic o
e sociale, che, limitando di fatto la libertà e
la eguaglianza dei cittadini, impediscono i l

pieno sviluppo della persona umana e l'effet-
tiva partecipazione di tutti i lavoratori all a
organizzazione politica, economica e social e
del paese .

Il puro garantismo, che era andato di par i
passo con la formazione della democrazia rap-
presentativa, rimane nella Costituzione ita-
liana, ma si riferisce a pochi diritti individua -
li, come, ad esempio, a quelli dell'integrit à
personale, di riunione, ecc . Il riconoscimento
degli altri diritti è affidato non tanto al ga-
rantismo del sistema classico della democra-
zia rappresentativa, quanto alla validità della
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democrazia partecipativa, attraverso la qual e
viene dato un nuovo assetto politico che con -
sente agli individui il pieno esercizio dei di-
ritti politici, i quali includono, oltre che lo
esercizio del voto, anche l'esercizio del potere .

Il concetto di partecipazione assume, dun-
que, un contenuto politico ; l'articolo 3 parla
appunto di effettiva partecipazione di tutti i
lavoratori alla organizzazione politica, econo-
mica e sociale del paese ; ed il termine lavora-
tore non esclude, anzi richiede, la fondazion e
di un nuovo assetto politico, in quanto esso
non è in contrapposizione al concetto di dato -
re di lavoro, ma qualifica ed indica ogni sog-
getto che agisce e manifesta la sua persona-
lità. Lavoro invero, è ogni attività umana ch e
contribuisce allo sviluppo ed al progresso del -
la società .

La democrazia partecipativa non include
soltanto Ia dimensione della partecipazion e
alla organizzazione politica . Per la democra-
zia partecipativa anche i problemi economic i
e sociali diventano problemi politici, per cu i
la loro soluzione non è rimessa soltanto all e
autorità private, ma va realizzata con il con-
trollo e con la collaborazione dello Stato . Lo
Stato nuovo, anche per queste ragioni, è un o
Stato programmatico .

Se la democrazia partecipativa ha un ca-
rattere pluridimensionale, nel sénso che con-
cepisce l'uomo nella pluridimensionalità d i
soggetto agente posto in relazione al mondo
concreto in cui vive ed opera, e se la democra-
zia rappresentativa considera solo l'uomo nel -
la dimensione esclusiva dell'individuo, consi-
derato come singolo, se ne deduce che, nell o
Stato rappresentativo costituzionale, il prin-
cipio democratico si esprime sia attraverso l a
partecipazione diretta sia attraverso il man -
dato .

E si deduce anche la dimensione della so-
vranità popolare . Dalla concezione dell'uomo
a più dimensioni e dal carattere pluridimen-
sionale della democrazia partecipativa è
espresso il contenuto costituzionale del con-
cetto di sovranità popolare ; questa, una volta
colta la essenza dell'individuo considerato
nelle molteplici indicazioni, e cioè uti singulus
et uti socius, si esprime in chiave di democra-
zia rappresentativa e di democrazia partecipa-
tiva; di democrazia rappresentativa, per la
quale I'esercizio del potere è demandato a i
rappresentanti, e cioè con riferimento all'in-
dividuo uti singulus, titolare di diritti perso-
nali ; di democrazia partecipativa, per la quale
l'esercizio del potere è rimesso agli stessi ti-
tolari, in quanto esercitano diritti sociali, e ,
cioè . all'individuo uti socius .

In sintesi il concetto di sovranità, assunto
dalla Costituzione italiana, richiede sul piano
politico sia la rappresentanza sia la parteci-
pazione ; e non è dato . staccare l'una dall'altra .
Se si ammettesse la sola democrazia rappre-
sentativa, verrebbe elusa, agli effetti della de-
mocrazia dell'ordinamento, l'alternativa dell e
forze politiche al potere ; se si ammettesse l a
sola democrazia partecipativa, la società si ri-
durrebbe all'uomo e si correrebbe il rischi o
di strumentalizzare l'uomo, il quale invece
è prima delle istituzioni che sono create pe r
perfezionarlo e per potenziarlo .

Dalla determinazione del contenuto e dell a
dimensione della democrazia partecipativa, i l
referendum come istituto esce rafforzato nella
sua validità democratica . La sua presenza co-
stituzionale travolge alcune tradizionali inter-
pretazioni ed impone ad alcuni istituti limit i
e traguardi che non esistevano prima .

I partiti politici, per esempio, devono pro-
fondamente rinnovarsi . L'articolo 49 della Co-
stituzione non può essere concepito esclusiva -
mente in funzione dell'articolo 48, per il quale
il partito si limita a presentare le liste all o
elettorato, che procede poi alla scelta dei can-
didati ; ma esso va concepito in funzione del -
l'articolo 3 che consente ai gruppi entro i qual i
si svolge l'attività concreta del singolo, di par-
tecipare aI potere . Il diritto di associarsi i n
partiti, pertanto, deve essere concepito non
più come diritto a se stante, ma in fun-
zione dell'esercizio del potere rivendicato da i
gruppi .

In altri termini il partito politico non pu ò
essere inteso più soltanto come una macchin a
elettorale, ma deve divenire un efficace stru-
mento di democrazia partecipativa . Il partito ,
oltre che presentare liste, ha il potere di lan-
ciare grandi battaglie di cultura e di civiltà
su valori per garantirli con norme ; ha la via
del referendum per il controllo del Parla -
mento e per la garanzia dei diritti fonda -
mentali .

Il rapporto tra delega e partecipazione
diretta e quindi tra Parlamento e partiti as-
sume un contenuto istituzionale . Nella mi-
sura in cui prende piede nella coscienza col-
lettiva l ' idea che i problemi settoriali vann o
mediati ed i poteri razionalmente distribuit i
(tra i vari gruppi della società), si determin a
anche negli elettori, ed in genere negli indi-
vidui soggetti di potere, l'interesse a parteci-
pare al potere stesso .

Sul piano politico, perciò, non basta l a
delega ai rappresentanti, ma si rende neces-
saria anche la partecipazione al potere ed a l
suo esercizio, da cui dipende la risoluzione
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di un problema fondamentale relativo a va -
lori essenziali alla coscienza comunitaria .

Partecipazione e delega non sono in con-
trasto; si riferiscono a momenti diversi . La
delega si svolge in funzione dell 'elettore ge-
nerico e comune; la partecipazione, invece ,
è in funzione dell 'elettore che ha problemi
specifici da risolvere e mediare . La confusio-
ne tra delega e partecipazione ha indotto i n
errore alcuni deputati, i quali hanno criti-
cato la partecipazione mostrando di creder e
soltanto nella delega, oppure hanno esaltat o
il Parlamento financo affermando che il re-
ferendum lo umilia, oppure, infine, hanno
indicato forme anomale o pregiuridiche d i
partecipazione qualificandole come canali
nuovi di democrazia diretta. Sono osserva-
zioni poste certamente con probità intellet-
tuale, da parte di chi crede ancora nello Sta-
to liberale o di chi pensa all 'avvento di uno
Stato collettivista. Lo Stato sociale ha, per l a
nostra Costituzione, senso e concretezza i n
quanto è anche Stato di diritto ; lo Stato socia-
le di diritto, quale garantito dalla Carta costi-
tuzionale è, quindi, uno Stato che poggia sul -
la unitaria connessione dialettica di due mo-
menti : quello personale e quello sociale .

La delega e la partecipazione si integra-
no nel finalismo costituzionale dell'edificazio-
ne dello Stato sociale del diritto, non unifi-
cando l'inunificabile, ma integrando il so-
ciale ed il personale. A guardare a fondo, i l
sociale guadagna un esatto significato solo in
compenetrazione con il personale; ed il per -
sonale solo in compenetrazione con il sociale .
Il sociale, da solo, degenera nel collettivo ; i l
personale, da solo, si risolve in anarchia.

Nel modello costituito dalla nostra Costi-
tuzione lo Stato sociale presuppone lo Stat o
di diritto e lo Stato di diritto presuppone l o
Stato sociale ; per l ' edificazione dello Stato
sociale sullo Stato di diritto la partecipazione
diretta del popolo e soprattutto il referendum
è strumento fondamentale; in questo non
manca, come manca per alcuni moviment i
richiamati dai deputati comunisti, il rappor-
to verticale od orizzontale con l ' ordinament o
giuridico . Stato, Costituzione e diritto pog-
giano la loro più vera sostanza sulla feconda
tensione dialettica tra il personale ed il so-
ciale; necessario è che la realizzazione dello
Stato sociale sia contenuta nei confini dello
Stato di diritto i quali garantiscono la libert à
e che la mente dello Stato di diritto sia l a
protezione della personalità sul fondament o
della sicurezza e della giustizia sociale .

Il referendum perciò è lo strumento di
controllo-garanzia, come ho detto, attraverso

il quale devono essere evitati assolutismi d i
maggioranze parlamentari soltanto numeri -
che e deve essere evitata la degenerazione del
sociale in collettivo e dell'individuale in
anarchia .

La democrazia partecipativa assume que-
sto ruolo essenziale nello Stato sociale di di-
ritto ; occorre, però, non confondere la parte-
cipazione settoriale con la partecipazione poli-
tica ; solo la partecipazione politica ha per fin e
il raggiungimento del bene comune ed il so -
disfacimento dei fini dei gruppi con la deter-
minazione dei fini globali della società. Il sin-
dacato, potrà, come il partito, costituirsi com e
il gruppo dei richiedenti un referendum
nell'adempimento del dovere di partecipazio-
ne politica, sociale ed economica ; indispensa-
bile è non avere mai fini aggressivi contro i l
Parlamento o scopi eversivi antidemocratici .
La valutazione dell 'ammissibilità del referen-
dum da parte della Corte costituzionale vuo-
le essere garanzia dell 'unitaria connession e
dialettica dei due momenti : il personale ed
il sociale, nel canale dei diritti fondamental i
costituzionali e delle istituzioni democratich e
dello Stato .

Il referendum non sostituisce il Parlamen-
to, che rimane la istituzione di sintesi degl i
interessi e delle libertà, né si riduce ad at-
tività pregiuridiche e democraticamente con -
fuse. Il sindacato, ove lo richiedesse, eviden-
temente su problemi a largo raggio, mostre-
rebbe di aver compreso i suoi compiti nuov i
di partecipazione democratica alla edificazio-
ne dello Stato sociale di diritto . La nostra so-
cietà eterogenea impone la integrazione d i
gruppi, che, da soli, non possono raggiunger e
finalità sodisfacenti .

La 'democrazia partecipativa risponde a
questa nuova strutturazione della società, per
cui il sindacato non ha nulla da temere dal-
l'introduzione del referendum abrogativo ,
contrariamente a quanto ha insinuato l'ono-
revole Cantalupo .

Il referendum si presenta, dunque, com e
lo strumento di integrazione tra società e
Stato, tra il sociale e l'individuale ; non è in
contrasto con l'istituto della delega e si pon e
in collaborazione con il Parlamento .

Desidero ora trarre una conclusione da l

discorso fatto. Il referendum è strumento in-
dispensabile ed essenziale in uno Stato plura-
listico e conflittuale . La realtà sociale contem-
poranea italiana, che incide e determina la
natura e l'organizzazione dello Stato, può es-
sere riassunta nel predominio che la società ,
con le sue forze, con le sue forme ed i suo i
fini, ha preso sullo Stato propriamento detto ;
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si ha un graduale assorbimento da parte dell a
società delle attività e delle finalità dell o
Stato, mediante l'imposizione di forze social i
organizzate . D'altra parte la realtà economi-
ca ha imposto allo Stato di assumersi alcun i
tra i più importanti uffici sociali ; ed accanto
allo Stato sono sorti e si sono affermati gran-
di ed autonome forze sociali . Accanto a quest i
autonomi centri di energia sociale, lo Stato ,
come ho detto, ha acquistato un carattere d i
socialità .

Tale complesso di fatti storici ha determi-
nato situazioni costituzionali nuove ; la muta-
ta attività dello Stato ed il mutato camp o
in cui l'attività si esercita hanno richiesto il
mutamento delle forme costituzionali, per cu i
queste non sono più un qualcosa di astratto e
di distaccato dalla vita e dalle finalità del -
lo Stato, ma costituiscono l 'organizzazione
stessa che questa vita e questa finalità as-
sumono .

Ha scritto il Capograssi (« La nuova demo-
crazia diretta » in Opere, I, Milano, pagin a
442) : « Tutta l ' attività sociale che lo Stat o
gestisce, lavora dentro lo Stato stesso e adott a
a se stessa le sue forme ed i suoi tempi in
modo che l ' organismo risponda perfettament e
alla funzione e la funzione conformi a sé
l'organismo » .

Il senso dello Stato sociale del diritto, al
cui servizio stanno gli istituti di democrazi a
diretta, è la ricostruzione dei fondamenti d i
una esistenza del singolo come persona, ne l
suo valore di persona, all'interno della vita
comunitaria . La partecipazione diviene così
protezione della personalità ed espansion e
della socialità .

Le ragioni da me esposte portano alla con-
clusione di un appello vivo agli onorevol i
deputati di approvare il disegno di legge al -
l'esame ,del Parlamento sulle modalità di at-
tuazione del referendum e sull ' iniziativa le-
gislativa popolare . Sarà, il nostro, un atto d i
rilevanza costituzionale, ma anche l'espressio-
ne della volontà politica del Parlamento d i
concorrere alla partecipazione sociale, costi-
tuendo il referendum uno strumento diretto
anche a comporre pacificamente i conflitt i
sorti fra i gruppi sociali e a preservazion e
della pace sociale attraverso la confrontazion e
delle idee e la scelta .dei valori che sono es-
senziali al sistema democratico e personali-
stico costituzionale della Repubblica italiana .
(Applausi al centro) .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l 'ono-
revole ministro di grazia e giustizia .

REALE, Ministro di grazia e giustizia . Si-
gnor Presidente, onorevoli colleghi, devo co-
minciare naturalmente col ringraziare in-
nanzitutto l'onorevole Riccio per la sua am-
plissima relazione orale e per quella scritt a
che mi potrebbe dispensare, almeno quasi to-
talmente, dalla replica. In secondo luogo rin-
grazio tutti coloro che sono intervenuti nel
dibattito, per consentire o per dissentire, e
cioè gli onorevoli Bosco, Greggi, Ciccardini ,
Tina Annelmi, Ines Boffardi, Verga, Cavalie-
re, Cattanei, Di Giannantonio, Giorno, Biondi ,
Monaco, Cantalupo, Guidi, Tuccari, Morvidi ,
Luberti, Traina, Coccia, Benedetti, Fasoli, As-
sante, Boiardi, Pazzaglia e Spagnoli .

La mia replica sarà assai breve, non sol o
perché i non numerosi colleghi che mi ascol-
tano sanno tutto di questa materia, talché
non desidero infliggere loro un lungo discor-
so, ma per altre due ragioni che mi consiglia-
no la brevità . La prima è costituita dall'am-
piezza delle relazioni, scritta e orale, del col -
lega Riccio ; la seconda sta nel fatto che stiam o
ripetendo in quest 'aula, almeno per la terza
volta (per quanto io ricordo ; ma anche prima
che io fossi eletto deputato la questione er a
stata lungamente dibattuta alla Camera) un a
discussione che è stata fatta quasi sempre su-
gli stessi temi e con gli stessi argomenti ad -
dotti nel corso di quest'ultimo dibattito .

Devo del resto ricordare che circa due ann i
fa, nella scorsa legislatura, noi chiudemmo l a
discussione generale su questo provvedimento .
La replica da me pronunziata il 6 luglio de l
1967 (che mi sono permesso di rileggere i n
vista di questo intervento) risale dunque a
data relativamente recente .

Alcuni anni prima, e precisamente ne l
1959 e nel 1960, abbiamo condotto qui _un a
grossa battaglia ed io, che allora ero deputat o
senza incarichi di Governo, ricordo, onorevol e
Spagnoli, che il suo gruppo era compatta -
mente schierato a favore della legge . Natural -
mente ella dirà che si trattava di un provve-
dimento diverso; vedremo poi se questa tes i
sia esatta .

Se nel 1967 la discussione del provvedi-
mento non riuscì ad approdare ad una con-
clusione positiva per il richiamato ostruzioni-
smo dei deputati liberali (i quali tendevano a
riaprire su ogni articolo della legge la discus-
sione generale), nel 1960, invece, il dibattito
si concluse con un voto favorevole della Ca-
mera, dopo che si erano verificati alcuni spo-
stamenti negli atteggiamenti dei vari grupp i
parlamentari .

Si registrò allora qualche episodio perfino
pittoresco . Una volta, onorevole Spagnoli, la
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necessità di discutere il provvedimento anch e
per la parte che riguardava il referendum
abrogativo fu affermata dalla Camera con una
maggioranza di strettissima misura, raggiunt a
anche in virtù, se così si può dire, dell'aiut o
delle porte che si chiusero per impedire, o
per evitare, che arrivassero altri deputati con-
trari alla legge e che per avventura, ono-
revole Spagnoli, non appartenevano al su o
gruppo.

Dopo questa vicenda, il 28 gennaio 1960 l a
legge fu approvata, a quanto risulta dai reso -
conti, con 410 voti favorevoli e 27 contrari .
Ne desumo, anche se mi è mancato il temp o
materiale di controllare tale dato, che anche i l
gruppo comunista dette voto favorevole, com e
del resto è attestato anche dal mio personal e
ricordo .

Come dicevo, ho avuto lo scrupolo (o i l
torto) di rileggere il discorso che pronunciai
a conclusione della discussione generale su
analogo provvedimento di attuazione del refe-
rendum - ricoprivo anche allora la carica d i
ministro della giustizia - nella seduta del 6 lu-
glio del 1967 e il richiamo, che in quel discors o
io facevo, alla posizione da me precedente-
mente assunta come deputato . Era una civet-
teria, per dimostrare la continuità delle mi e
opinioni, mentre molti le avevano qui variat e
secondo le esigenze della congiuntura poli-
tica. Ebbene, non soltanto ho letto questo di -
scorso con una certa sodisfazione, perché esso
appunto, come dicevo, mi ha dato il senso
della coerenza delle posizioni da me sostenute
a proposito di attuazione del referendum, ma
anche con un certo fastidio perché mi sono
accorto che, tranne un argomento politico, su l
quale tornerò brevemente (e che cioè, com e
qualcuno sostiene, si vuole oggi attuare i t
referendum in relazione alla probabile appro-
vazione della legge sullo scioglimento del ma-
trimonio) e tranne alcune osservazioni parti-
colari, sulle quali mi intratterrò adesso e so-
prattutto in sede di discussione degli articoli ,
non c'è quasi nulla di nuovo . Cosa, del resto ,
spiegabile, perché non si può inventare null a
discutendo di una legge di attuazione d i
norme costituzionali .

Mi limiterò quindi a fare un rapidissim o
esame esclusivamente delle critiche che son o
siate rivolte a questo disegno di legge . Mi ri-
ferisco adesso alle critiche di fondo, a quell e
rivolte contro l ' introduzione dell'istituto de l
referendum nella vita italiana, sia pure, come
qualcuno ha osservato, con riferimento alla
situazione contingente .

Prima di tutto si è detto che il referendum
sarebbe uno strumento di contestazione contro
l'autorità del Parlamento, perché il giorno i n
cui il popolo, chiamato ad esprimere la su a
opinione con un referendum, abrogherà una
legge che il Parlamento aveva approvato, evi-
dentemente si avrà una sconfessione del Par -
lamento da parte del popolo : un fatto di con-
testazione, quindi, o, come ha detto qualcuno ,
di rottura. Tanto che mi pare di aver letto ne i
resoconti - mi scuso di non aver potuto, pe r
altri impegni più assorbenti, assistere intera -
mente alla discussione - affermazioni di de-
putati del gruppo liberale secondo cui il re-
ferendum non si colloca addirittura nel qua-
dro del sistema parlamentare, ma è contro i l
sistema parlamentare . Lo si è detto soprat-
tutto - ripeto - accennando a particolari ra-
gioni che nascono dalla situazione attuale, e
non soltanto dalla questione del divorzio .

Essendo questa obiezione liberale una obie-
zione di sempre - fu avanzata e sostenuta lar-
gamente anche quando se ne discusse nella
scorsa legislatura - evidentemente la situa-
zione contingente c'entra poco. Ma perché po i
si sostiene che il referendum sia contro il si-
stema parlamentare ? Innanzi tutto esso è pre-
visto nella Costituzione, la quale configura
una Repubblica parlamentare . La nostra è
una Repubblica parlamentare, e non una
repubblica presidenziale, regolata da una
Costituzione la quale contempla pure il refe-
rendum . Quindi, il problema della compati-
bilità del referendum con l ' istituto parlamen-
tare è risolto in sede costituzionale .

Di tutta evidenza è inoltre la constatazion e
che le fonti di produzione del nostro diritto
positivo sono indicate nella Costituzione, la
quale prevede, acca,ndo alla legge approvata
dal Parlamento, uno strumento correttivo ,
quello del ricorso al referendum abrogativo
per assicurare che le leggi esprimano effetti-
vamente la volontà popolare .

Siccome quando si parla di introdurr e
mutamenti incisivi nell 'ordinamento giuri -
dico italiano c 'è sempre chi prospetta con-
seguenze tragiche e salti nel buio, devo dir e
che non c'è niente di drammatico nell'ipotes i
che la maggioranza del paese dissenta su una
questione specifica, su una legge o su una
parte di essa, dal Parlamento che l'ha ap-
provata . Al contrario, io credo che la possi-
bilità di controllo da parte del popolo me-
diante il referendum delle scelte operate da l
Parlamento accresca la forza morale dell e
leggi votate dal Parlamento stesso e le sottrag-
ga alla critica che spesso con troppa facilo-
neria sentiamo riecheggiare nel paese .



Atti Parlamentari

	

— 17280 —

	

Camera dei Deputat i

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI -- SEDUTA DELL '11 MAGGIO 1970

Mi pare quindi che non sia il caso di ri-
correre a toni drammatici e che, viceversa, c i
si trovi dinanzi ad uno strumento che, sia
usato o no - e sarà quest'ultima l'ipotesi
normale - darà maggiore forza morale all e
leggi del Parlamento le quali, potendo essere
corrette dalla volontà del popolo, quando
restino immutate e non vengano corrette di -
mostreranno di esprimere non soltanto la vo-
lontà del Parlamento, ma anche la volontà
del popolo stesso .

Si è detto persino che qualora con refe-
rendum si giungesse ad abrogare una legg e
importante, il Parlamento dovrebbe esser e
sciolto. E perché mai ? Forse che il Parla-
mento - mi pare che l'osservazione sia gi à
stata fatta da qualcuno degli oratori inter-
venuti nel dibattito - deve essere sciolto
quando la Corte costituzionale dichiara la il -
legittimità di una norma contenuta in una
legge votata dal Parlamento ?

È stato ancora detto - il relatore poc'anz i
si è a lungo trattenuto su questo argomento
- che il referendum vanifica i partiti . Eb-
bene, io ho già in altra occasione osservato
ai colleghi del gruppo liberale che è vera -
mente curioso, dopo tanta critica alla parti-
tocrazia, venir fuori con questo argomento .
Forse non è vero che i partiti, in quanto forz a
mediatrice che filtra, educa, incanala la vo-
lontà del popolo, operano anche nel moment o
del referendum? Il referendum, infatti, viene
indetto raccogliendo un determinato numero
di firme e le firme possono essere raccolte
anche dai partiti ; la campagna per il refe-
rendum può venire svolta appunto anche dai
partiti, per cui non vedo il fondamento d i
questa obiezione; semmai saranno vanificate
certe degenerazioni che si attribuiscono al si-
stema dei partiti, quando esso operi al ver-
tice, senza contatto con la volontà popolare .

Si osserva ancora da parte liberale - e qu i
naturalmente ci si scontra con la critica op-
posta che viene dal gruppo comunista - che
il referendum può esporre il paese ad un a
continua agitazione elettoralistica, che i refe-
rendum cioè potrebbero essere numerosissi-
mi, con le intuibili conseguenze negative d i
ordine sociale ed economico .

Ebbene, a questo proposito dobbiamo ri-
cordare che il disegno di legge governativ o
stabilisce dei limiti prudenziali, regolando l e
modalità di attuazione del precetto costitu-
zionale in modo da evitare l ' inconveniente
suaccennato . Si deve pure tenere presente -
come è stato osservato da qualcuno, non ri-
cordo bene se in questa discussione o nell'al -
tra discussione che si ebbe nel corso della

passata legislatura - che non si può dare un
gran peso a questa preoccupazione. Pensate
davvero, infatti, che un partito importante ,
un partito cioè che ha la possibilità di pren-
dere l'iniziativa di tutti questi referendum,
voglia esporsi con tanta facilità e con tant a
disinvoltura ad una serie di possibili smac-
chi, ad una serie di votazioni contrarie d a
parte del paese ? Mi pare quindi che questa
sia una preoccupazione piuttosto esagerata .
Del resto, l'esperienza ci dimostra che in
circa vent ' anni non è stato indetto alcun re-
ferendum nelle regioni a statuto special e
(Trentino-Alto Adige, Sardegna), dove pure
le norme statutarie vigenti prevedono il ri-
corso a tale strumento. Quindi, non poten-
domi rivolgere direttamente ai colleghi libe-
rali perché non ci sono, potrei dire ai banch i
su cui essi siedono che, al limite, la sfiduci a
nel referendum è la sfiducia nel suffragio uni -
versale come è inteso nella democrazia mo-
derna, in cui esso è rivolto alla scelta dell e
soluzioni dei problemi, alla scelta dei pro -
grammi e non solo alla scelta degli uomini
o dei notabili che poi opereranno secondo l a
loro intelligenza e la loro autonoma decisione .

Ma qui si innesta - l ' ho già detto - la cri-
tica opposta del gruppo comunista a propo-
sito degli articoli 31, 32 e 34 del disegno d i
legge e dei limiti che essi pongono. I comu-
nisti dicono che questi limiti non sono costi-
tuzionali (parlerò poi a parte brevissimamen-
te delle eccezioni, un po' capziose ma molto
intelligenti, sollevate oggi dall ' onorevole Spa-
gnoli) perché la Costituzione in sostanza no n
pone questi limiti . Sennonché la Costituzione
rinvia alla legge ordinaria per le modalità d i
attuazione del referendum .

MALAGUGINI . Solo all 'articolo 75 .

REALE, Ministro di grazia e giustizia.
Onorevoli colleghi comunisti, io mi sono me-
ravigliato di una cosa, mentre l'onorevol e
Spagnoli parlava con tanta acutezza e viva-
cità: tutta la battaglia per il referendum è
stata fatta sempre a proposito del referendum
abrogativo, mentre del referendum costituzio-
nale non si è interessato nessuno (perfino i li-
berali erano favorevoli ad esso, sia pure a
certe condizioni); a questo punto, invece, vo i
prendete spunto dalle norme sul referendum
costituzionale - che sono quelle in un cert o
senso di minore importanza, in quanto pi ù
rara sarà l 'occasione di avvalersene - per ten-
tare di silurare questa legge nel suo complesso .

importante, quindi, chiarire sia la portat a
dell'articolo 75 della Costituzione . sia la ra-
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gione per cui il fulcro di questa discussion e
sia stato costituito proprio dal referendum
abrogativo e non dal referendum costituzio-
nale. Mi pare infatti che il relatore nella sua
lunga relazione abbia dedicato poche parol e
al referendum costituzionale: e lutti gli ora -
tori che qui hanno parlato si siano interessat i
ad esso molto scarsamente . Vi sono stati de i
riferimenti ai particolari tipi di referendum
previsti dall 'articolo 132 della Costituzion e
per la fusione di regioni esistenti, la creazio-
ne di nuove regioni o per determinare nuov e
aggregazioni territoriali nelle circoscrizion i
regionali, allo scopo di trovare anche lì de i
motivi di critica alla legge ; ma il referendum
costituzionale è stato poco trattato : è venuto
in discussione oggi nuovamente con quest ' or -
dirne del giorno del collega Spagnoli su cu i
accennerò alcune considerazioni, riservando -
mi di esaminarlo più profondamente in altra
seduta .

L'articolo 75 della Costituzione, all'ultim o
comma, rinvia alla legge ordinaria le moda-
lità di attuazione del referendum. L 'onorevole
Ruini, presidente della « Commissione de i
75 », disse alla Costituente che l'espression e
« modalità di attuazione » si doveva inten-
dere in senso lato, cioè lasciando ampio mar-
gine di discrezionalità al legislatore ordinario .
Del resto (so che voi comunisti vi irritate
quando si fa questa citazione), lo stesso ono-
revole Togliatti ebbe a raccomandare allora d i
porre nella legge di attuazione limiti atti a d
impedire un ricorso eccessivo e disordinato a l
referendum ; egli cioè esortava : state attenti a
come si attua questo istituto . E vero che allora
egli partiva da una sfiducia nel referendum
che voi non avete più, però è un dato storic o
che, nel momento in cui si è votata la norm a
della Costituzione che stabilisce la possibilit à
di ricorrere ai referendum, l'onorevole To-
gliatti raccomandava che la legge ordinaria d i
attuazione fosse prudente, che stabilisse limit i
e cautele . Quindi io non credo che vi sia u n
contrasto fra gli articoli 31, 32 e 34 del dise-
gno di legge, che stabiliscono proprio le mo-
dalità con le quali si svolge il referendum, e
l 'articolo 75 della Costituzione .

D'altra parte, possano piacere o no, possa -
no essere scritte bene o no - l 'onorevole Spa-
gnoli ha formulato dei giudizi di carattere pe r
così dire estetico su questo disegno di legge :
può darsi che siano esatti ; io credo che di leg-
gi perfette esteticamente non ve ne siano tan-
te; siccome spesso le facciamo dovendo tene r
presenti tante preoccupazioni e dovendo sodi -
sfare esigenze qualche volta contrastanti finia-
mo col fare leggi non eleganti - credo che sia

opportuno che tali modalità ci siano . Certa -
mente si può discutere circa il loro numero ,
la loro intensità, la loro specifica formulazio-
ne, ma è altrettanto certo che dei limiti de-
vono essere posti . Non si può sostenere ch e
per rispettare la Costituzione praticamente
non si debbano porre limiti, cioè modalità, al -

l'esercizio del referendum .

SPAGNOLI . I limiti al diritto di richie-
dere il referendum sono una cosa diversa ri-
spetto alle modalità di attuazione concreta
dell'istituto . Nell'ambito della regolamenta-
zione di quest'ultima può essere legittimo por -
re dei limiti, non però all'esercizio del diritto
di richiedere il referendum.

REALE, Ministro di grazia e giustizia .
Onorevole Spagnoli, ho capito benissimo i l
suo pensiero, anche perché ho avuto modo d i
ascoltare attentamente il suo intervento . Com-
prendo la sua distinzione, però debbo farl e
osservare che non si tratta di scelte politich e
di estrema importanza, che coinvolgono il ri-
spetto della sostanza del dettato costituziona-
le, ma di scelte di carattere tecnico che han-
no una loro spiegazione, la quale può esser e
sufficiente o meno. Siamo comunque sempre
nell'ambito delle cose sulle quali si può con-
venire o dissentire, ma senza contrapposizio-
ni drammatiche .

Poi, contro queste limitazioni degli arti -
coli 31, 32 e 34 del disegno di legge è stato
portato, ad abundantiam, un altro argomento :
siccome c'è un riferimento nella legge n . 62

del 1953 alle modalità del referendum nazio-
nale, si è detto che le limitazioni in parol a
finiranno con l'applicarsi anche alle regioni
e quindi il male sarà doppio . Ma siccome m i
pare di poter concludere su questo punto ch e
queste limitazioni sono accettabili, opportun e

e certamente non anticostituzionali, si pu ò
anche spiegare e giustificare l'estensione d i
esse alle ipotesi di referendum regionale, al -
meno finché vige quella legge del 1953 .

Poi c'è la critica politica . Ecco, siamo ar-
rivati al punto . In sostanza, su che cosa si è
incentrato, al Senato e qui, il dibattito su l
referendum? La discussione si è sviluppat a
intorno alla ricerca dei motivi della fretta -
o della frettolosità, come voi dite - che il par-
tito democratico cristiano dimostra nel voler e
la sollecita approvazione del referendum. Voi
comunisti sostenete che i democristiani, in so -
stanza, mostrano tanto zelo per attuare il re-
ferendum unicamente allo scopo di predispor -
re uno strumento contro la legge sul divorzio ,
se e quando questa legge sarà approvata . Bene,
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io devo dire che posso accogliere o non acco-
gliere questo giudizio circa i motivi ch e
spingono i democristiani a volere una sol -
lecita approvazione del disegno di legge in
esame, ma ciò non ha rilevanza in sede par -
lamentare .

Vi dirò anzi qualcosa di più : che perso-
nalmente ritengo che l'immediato ricorso al
referendum abrogativo contro la legge recan-
te casi di scioglimento del matrimonio (qualo-
ra questa venisse approvata), prima che l a
legge abbia esplicato i suoi effetti per un cert o
periodo, che si potrebbe definire « di rodag-
gio », sarebbe una cosa politicamente (in que-
sto momento esprimo un giudizio personal e
che non impegna il Governo, nell'ambito de l
quale, come è noto, esistono opinioni divers e
in materia di- divorzio) inopportuna, anche s e
giuridicamente possibile .

Onorevoli colleghi, voi potete domandare
al gruppo della democrazia cristiana come
mai esso sia diventato così solerte nel preten-
dere l'approvazione della legge sui referen-
dum; certo è però che se il popolo ricorresse
al referendum abrogativo contro la legge su l
divorzio non farebbe altro che utilizzare un o
strumento, previsto dalla Costituzione, attra-
verso il quale è possibile, in via di ipotesi ,
abrogare tutte le leggi (salvo quelle per l e
quali, in base alla Costituzione, non è ammesso
il referendum abrogativo) e quindi anche la
legge sul divorzio .

Ripeto, la polemica può investire i motiv i
che spingono i democratici cristiani a voler e
una sollecita approvazione della legge su i
referendum; ma ogni medaglia ha il suo ro-
vescio : tale polemica potrebbe ritorcersi in -
fatti contro i gruppi divorzisti che, a quanto
sembra, hanno molto intiepidito il loro entu-
siasmo per il referendum. Si tratta comun-
que di una polemica di carattere esclusiva-
mente politico, che non ha quindi rilevanza
giuridica e che non deve incidere sul giudi-
zio che la Camera è chiamata ad esprimer e
sul disegno di legge in esame .

Non mi soffermerò su tutte le critiche ri-
volte al disegno di legge, che del resto son o
state tradotte in numerosi emendamenti gi à
presentati (altri sono stati preannunciati) ,
anche perché molti di questi emendament i
(mi scuso ancora se devo dirlo in assenza de i
presentatori) sono gli stessi che il gruppo l i-
berale presentò nella passata legislatura riu-
scendo ad impedire l ' approvazione del rela-
tivo progetto di legge .

Questi emendamenti saranno esaminat i
a tempo debito . Mi limiterò, pertanto, ad esa -

minare solo le critiche- più rilevanti rivolte a l
disegno di legge .

È stata innanzi tutto sollevata la question e
- indubbiamente delicata - della limitazion e
del referendum abrogativo alle leggi ordina-
rie, con esclusione delle leggi costituzionali .
Ritengo di poter ripetere a questo proposito
quanto il ministro Gava ebbe a dire al Senato .
E cioè che il referendum abrogativo è limi-
tato alle leggi ordinarie : a tale conclusione
conduce sia la collocazione sistematica del -
l'articolo 75 della Costituzione sia la conside-
razione che per le leggi costituzionali l 'arti-
colo 138 'della Costituzione prevede un parti -
colare tipo di referendum .

Ad ogni modo, dato che si tratta di un a
interpretazione costituzionale, penso che l a
questione non possa essere risolta con uno spe -
cifico emendamento .al disegno di legge i n
discussione . E vorrei ricordare altresì che u n
oratore divorzista, polemizzando con gli an-
tidivorzisti in materia di ricorso al referen-
dum abrogativo relativamente alla legge re-
cante casi 'di scioglimento di matrimonio, h a
fatto loro presente che se essi ponevano l a
questione del divorzio sul piano costituzio-
nale, cioè della violazione del concordato e
quindi della Costituzione, evidentemente sa-
rebbe stato precluso il ricorso al referendum
abrogativo contro la legge sul divorzio, dato
che tale tipo di referendum è limitato all e
leggi ordinarie . Si tratta quindi di un argo-
mento di cui alcuni gruppi si avvalgono in
chiave di polemica politica e che potrà esser e
utilizzato in seguito, se sarà il caso . E quind i
mi pare che anche per questa ragione que i
gruppi dovrebbero aderire alla tesi del Go-
verno .

SPAGNOLI . Noi non abbiamo mai solle-
vato questa questione .

REALE, Ministro di grazia e giustizia . Mi
sembra che la questione sia stata sollevata a l
Senato da un oratore del gruppo socialista ,
con qualche appoggio da parte comunista .

Critiche sono state rivolte anche agli arti-
coli 37, 42 e 44 del disegno di legge, ed ess e
sono state riprese poco fa dall'onorevole Spa-
gnoli .

Quando all'ultima parte dell'articolo 37 ,
che prevede la possibilità per il President e
della Repubblica, previa deliberazione de l
Consiglio dei ministri, di ritardare l ' entrata
in vigore dell'abrogazione, le dirò, onorevol e
Spagnoli, come semplice anticipazione (per-
ché di questo si potrà discutere in sede di
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esame dell'emendamento soppressivo dell'ul-
tima parte di tale articolo di cui avete prean-
nunciato la presentazione) che indubbiamente
essa suscita qualche perplessità . necessario
riflettere su questo punto, anche perché v i
sono delle ragioni che possono giustificare l a
limitazione contenuta nel terzo comma del -
l'articolo 37 : ragioni che sono appena adom-
brate nella relazione, ma che possono avere
una consistenza . Desidero comunque far pre-
sente che l'intero articolo 37 riproduce esat-
tamente sia un articolo del disegno di legge
presentato nel corso della precedente legisla-
tura, che portava anche la mia firma insiem e
con quelle di altri ministri, sia l'articolo 22
del disegno di legge n. 677, presentato nel di-
cembre del 1958, che fu approvato dalla Ca-
mera con quella maggioranza che ho ricordato
e fu poi trasmesso al Senato . Io mi rallegro con
l'onorevole Spagnoli che acutamente ha solle-
vato questo problema ; ma questo problema è
stato dinanzi agli occhi dei senatori e dei de-
putati per tre legislature e nessuno lo ha ma l
sollevato .

SPAGNOLI . Ogni legislatura porta con-
siglio !

REALE, Ministro di grazia e giustizia .
Non solo nessuno lo aveva mai sollevato fino
'ad ora, ma voi comunisti - se non vado er-
rato - votaste a favore dell'articolo 22 de l

disegno di legge n . 677, cioè di una norma
alla quale ora vi dichiarate contrari . (Inter-
ruzione del deputato Malagugini) .

In ogni modo avremo modo di approfon-
dire meglio la questione .

Meno fondata mi sembra la censura mossa
nei confronti dell'articolo 42, in Commissione
affari costituzionali, datl 'onorevole Bressan i
- persona assai degna e studiosa di questi pro-
blemi - relativamente ai consigli comunali e
provinciali legittimati alla richiesta di refe-
rendum per la modifica dei territori regio-
nali . Si tratta, in sostanza, di stabilire qual i
siano le popolazioni interessate alle modifich e
dei territori regionali . Io credo che un 'ampia
valutazione delle popolazioni interessate a
queste modifiche sia corretta e opportuna .

MALAGUGINI . Per il distacco di un co-
mune da una regione e per l'aggregazione ad
un'altra è previsto un referendum in due
regioni !

REALE, Ministro di grazia e giustizia .
Quando si tratta di distaccare un comune da

una regione, per aggregarlo ad un'altra, que-
sto fatto non interessa solo la prima regione
ma anche la seconda . Mi sia consentito di
citare un esempio anche se esso non è de l
tutto pertinente . Quando delle regioni confi-
narie italiane volevano entrare a far part e
della Confederazione elvetica, in Svizzera s i
indiceva il referendum .

Comunque, torneremo sull ' argomento, che
tuttavia mi pare non sia importante né degno
di una eccessiva considerazione .

Devo dire una parola sull'ordine del gior-
no Malagugini, anche se mi riservo di espri-
mere il parere sullo stesso al momento oppor-
tuno. Io non sono convinto, prima facie, de l
fatto che occorra una legge costituzionale per
disciplinare l'esercizio del referendum previ-

sto dall ' articolo 138 della Costituzione . Del
resto, se il costituente avesse ritenuto che s i
trattava di materia costituzionale, avrebb e
provveduto a disciplinarla esso stesso .

La Costituzione inoltre non fa rinvio a
leggi costituzionali, bensì a leggi ordinarie .
(Interruzione del deputato Guarra) .

Ripeto : se il costituente avesse ritenuto
che le norme di attuazione del referendum
costituzionale costituissero materia di legge
costituzionale avrebbe provveduto a regolar e
direttamente tale materia senza far rinvio a d
una successiva legge costituzionale .

SPAGNOLI . L' istituzione della Corte co-
stituzionale costituisce un caso analogo, ep-
pure si è provveduto con legge costituzionale .

REALE, Ministro di grazia e giustizia . I l
caso mi sembra un po' diverso. Comunque
ritorneremo su questo ordine del giorno, ch e
però, ripeto ancora una volta, prima facie ,
non mi sembra del tutto convincente .

Chiedo scusa per la frammentarietà de l
mio discorso, che ho voluto contenere entro
limiti di tempo non eccessivi, per le ragion i
da me esposte all'inizio . In sede di esam e
degli articoli si potrà procedere ad un ulte-
riore approfondimento dei singoli problemi

sollevati .
Concludo sottolineando a mia volta l'op-

portunità di approvare il disegno di legge ,
non dimenticando che, al di là di ogni que-
stione, questo è un provvedimento di attua-
zione della Costituzione, che va applicat a
anche in questo aspetto . (Applausi al centro
e a sinistra) .

PRESIDENTE. Il seguito della discussio-
ne è rinviato ad altra seduta .
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Presentazione
di un disegno di legge.

REALE, Ministro di grazia e giustizia .
Chiedo di parlare per la presentazione di u n
disegno di legge.

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

REALE, Ministro di grazia e giustizia .
Mi onoro presentare, a nome del ministro de l
tesoro, il disegno di legge :

Variazioni al bilancio dello Stato pe r
l'anno finanziario 1970 (primo provvedi -
mento) » .

PRESIDENTE . Do atto della presentazio-
ne di questo disegno di legge, che sarà stam-
pato, distribuito e trasmesso alla Commissio-
ne competente, in sede referente .

Deferimenti a Commissioni .

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva, ri-
tengo che i seguenti provvedimenti possano
essere deferiti alle sottoindicate Commissioni
permanenti, in sede legislativa :

alla I Commissione (Affari costituzio-
nati) :

Autorizzazione a prestazioni di lavoro
straordinario per alcuni servizi delle ammini-
strazioni finanziarie » (approvato dalla V Com-
missione del Senato) (2494) (con parere della
V e della VI Commissione) ;

alla III Commissione (Affari esteri) :

« Aumento del contributo all'Alto Commis-
sariato delle Nazioni Unite per i rifugiat i
(UNHCR) » (approvato dalla III Commission e
del Senato) (2467) (con parere della V Com-
missione) ;

alla VII Commissione (Difesa) :

MATTARELLI e FORNALE : « Allevamento e im-
piego dei colombi viaggiatori » (modificat a
dalla IV Commissione del Senato) (619-B) (con
parere della IV e della XI Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

I seguenti altri provvedimenti sono, inve-
ce, deferiti alle sottoindicate Commissioni per-
manenti, in sede referente :

alla Il Commissione !Interni) :
MATTARELLI : « Modifiche alla legge 2 apri -

le 1968, n . 408, contenente norme integrativ e
sullo stato e l ' avanzamento del personale de i

corpi di polizia, iscritto nei ruoli separati e
limitati, nonché sul personale del corpo dell e
guardie di pubblica sicurezza in talune par-
ticolari situazioni » (2030) (con parere della
V Commissione) ;

BOFFARDI INES ed altri : « Concessione di un
contributo straordinario statale di lire trent a

milioni a favore del comune di Albisola Ma-
rina per l 'istituzione di un museo della cera
mica ligure » (2418) (con parere della V Com-
missione) ;

SERVADEI e ABBIATI : « Modifica del decreto
legislativo luogotenenziale 24 aprile 1945 ,
n . 205, nella parte che vieta al personale civile

dell ' Amministrazione della pubblica sicurez-
za di appartenere ad associazioni sindacali »
(2464) (con parere della I Commissione) ;

alla IV Commissione (Giustizia) :

DE MARIA : « Provvedimenti per la repres-
sione e la prevenzione dell 'abuso di sostanze
allucinogene e stupefacenti » (2462) (con pa -
rere della I, V e XIV Commissione) ;

alla VI Commissione (Finanze e tesoro) :

MONACO : « Facoltà dei ciechi civili ch e
svolgono un proficuo lavoro e che sono ex ti-
tolari della pensione di riversibilità di cui al -

l'articolo 12 della legge 15 febbraio 1958 ,
n . 46, di optare, al termine dell'attività lavo-
rativa, per tale pensione di riversibilità »
(1723) (con parere della I, Il e V Commis-
sione) ;

BOFFARDI INES ed altri : « Integrazioni all a
legge 2 marzo 1963, n . 291, concernente il trat -
tamento tributario degli enti autonomi por-
tuali e delle aziende dei mezzi meccanici de i

porti » (2397) (con parere della V e della X
Commissione) ;

FELICI : « Istituzione di una tassa fissa per

l'agibilità degli apparecchi automatici da di-
vertimento » (2473) (con parere della Il, IV e
V Commissione) ;

alla VII Commissione (Difesa) :
DURAND DE LA PENNE: « Modifiche all a

legge 16 novembre 1962, n . 1622, concernente
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il riordinamento dei ruoli degli ufficiali in
servizio permanente effettivo dell'esercito »
(2465) (con parere della V Commissione) ;

alla VIII Commissione (Istruzione) :

LOBIANCO ed altri : « Norme per la siste-
mazione di insegnanti elementari fuori ruol o
di nomina triennale » (1578) (con parere della
3 Commissione) ;

alla IX Commissione (Lavori pubblici) :

DURAND DE LA PENNE : « Modifica all'arti-
colo 15 della legge 27 ottobre 1951, n . 1402 ,
concernente modificazioni al decreto legisla-
tivo luogotenenziale 1° marzo 1945, n . 154, su i
piani di ricostruzione degli abitati danneggiat i
dalla guerra » (2105) (con parere della Il e
della V Commissione) ;

PALMITESSA : « Modifica alla legge 27 ot-
tobre 1951, n . 1402, recante norme sui pian i
di ricostruzione degli abitati danneggiati dall a
guerra » (2294) (con parere della II e della
3 Commissione);

alla XII Commissione (Industria) :

OLMINI ed altri : « Finanziamenti agevo-
lati alle piccole e medie imprese commercial i
e agli enti cooperativi » (494) (con parere dell a
3 e della VI Commissione) ;

ORIGLIA ed altri : « Nuove norme in ma-
teria di finanziamenti a medio termine a fa-
vore delle imprese industriali, commerciali ,
turistico-alberghiere ed esportatrici » (2193 )
(con parere della V e della VI Commissione) ;

alla XIV Commissione (Sanità) :

Senatori DEL NERO ed altri : « Norme su i
concorsi a posti di personale sanitario dei la-
boratori provinciali d'igiene e profilassi » (ap-
provato dalla I Commissione del Senato )
(2470) (con parere della I e della Il Commis-
sione) .

Annunzio di interrogazioni ,
di interpellanze e di una mozione.

BIGNARDI, Segretario, legge le interro-
gazioni, le interpellanze e la mozione perve-
nute alla Presidenza .

POCHETTI. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

POCHETTI . Signor Presidente, il perso-
nale sanitario e amministrativo dell'istitut o
superiore di odontoiatria « George Eastman »
di Roma, dopo 47 giorni dì sciopero general e
è dovuto passare all ' occupazione dell'istitut o
stesso . L' occupazione dura ormai da sette
giorni. L'azione sindacale è stata promossa
in seguito alla resistenza che il presidente
dell ' istituto, professor Cimmino, e il diret-
tore sanitario, il professore Benaggiano ,
stanno opponendo ai decreti del medico pro-
vinciale di Roma e del ministro della sanità
con cui si conferiva all ' istituto stesso la qua-
lifica di ospedale regionale specializzato .

Il presidente e il direttore sanitario del -
l'istituto, senza aver sentito il consiglio d i
amministrazione e per motivi che non son o
molto chiari, e che comunque sono contrar i
all'interesse della popolazione e vanno contr o
gli indirizzi e le spinte verso la riforma ospe-
daliera e sanitaria nazionale, hanno presen-
tato ricorso al Consiglio di Stato avverso i l
decreto del ministro della sanità, ottenendo l a
sospensione del decreto stesso . Di qui è nat a
l 'azione sindacale in corso .

Ritengo che, in considerazione della legit-
timità e delle finalità sociali dell'azione de i
dipendenti dell'istituto, sia necessario che gl i
ostacoli che si frappongono al definitivo ri-
conoscimento della qualifica di ospedale re-
gionale specializzato all ' istituto « George
Eastman » debbano essere sollecitamente ri-
mossi . A tal fine abbiamo presentato un ' in-
terrogazione al ministro della sanità della
quale sollecitiamo lo svolgimento .

PRESIDENTE. La Presidenza interesserà
il ministro competente .

Ordine del giorno
delle sedute di domani .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine de l
giorno delle sedute di martedì 12 maggi o
1970, alle 9,30 e alle 16 :

Alle ore 9,30 :

Interrogazioni .

Alle ore 16 :

1 . — Svolgimento delle mozioni Bonomi
(1-00086), Marras (1-00089), Bignardi (1-00093)
e Avolio (1-00094) sulle condizioni degli ad-
detti al settore agricolo .
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2. — Seguito della discussione del disegno
di legge:

Norme sui referendum previsti dall a
Costituzione e sulla iniziativa legislativa de l
popolo (Approvato dal Senato) (1249) ;

— Relatore: Riccio .

ABELLI ed altri : Modifiche alle disposi-
zioni relative all ' imposta sui redditi di ric-
chezza mobile (162) ;

ROBERTI ed altri: Regolamentazione della
tassa dei redditi di lavoro per l'imposta com-
plementare (358) ;

— Relatore: De Ponti .

La seduta termina alle 20,25.

Discussione delle proposte di legge:

RAFFAELLI ed altri : Modifiche alle nor-
me relative all 'imposta sui redditi di ricchez-

za mobile e alla imposta complementare pro-
gressiva sul reddito complessivo derivanti d a
lavoro dipendente e da lavoro autonomo (505) ;

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO Rossi

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . ANTONIO MACCANICO
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INTERROGAZIONI, INTERPELLANZE
E MOZIONE ANNUNZIATE

INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

CRISTOFORI. — Al Ministro della pub-
blica istruzione. — Per conoscere quali prov-
vedimenti si intendano adottare per risolver e
i gravissimi problemi derivanti dalla inido-
neità dell 'attuale meccanismo del presala-
rio, dalla insufficienza delle assegnazioni all e
singole università, fra le quali la ripartizio-
ne è avvenuta sulla base del numero degl i
iscritti del decorso anno accademico, mentr e
la liberalizzazione dell 'accesso ha introdotto
un numero cospicuo di nuovi iscritti nelle
condizioni di fruire dell'assegno di studio .

Si chiede in particolare di conoscer e
quali provvedimenti si intendano adottare
nei confronti dell'università di Bologna, i l
cui senato accademico ha chiesto con asso-
luta urgenza una ulteriore somma di lire
2 miliardi e cinquecentomila, quanto cioè è
il minimo necessario per portare a diecimila
gli assegni di studio .

	

(4-12041 )

CRISTOFORI . — Al Ministro della di -
fesa. — Per conoscere quali provvediment i
abbia disposto allo scopo di accelerare l a
~cessione delle onorificenze dell'ordine d i
Vittorio Veneto. Un vivo e giustificato mal-

contento è presente nei combattenti dell a

guerra 1915-1918, che dopo due anni dalla
pubblicazione della legge, non si vedono an-
cora riconosciuti del diritto per loro dispost o

dal Parlamento italiano .

	

(4-12042 )

CRISTOFORI. — Ai Ministri dell'interno
e dei lavori pubblici. — Per conoscere qual i
provvedimenti saranno presi allo scopo d i
adeguare l'immobile di proprietà demanial e
in cui è attualmente ospitata la stazione de i

carabinieri di San Bartolomeo in Bosco (Fer-
rara) alle esigenze dell 'Arma.

Tale fabbricato è privo dell ' impianto cen-
tralizzato di riscaldamento .

Risulta che il genio civile di Ferrara
abbia già programmato lo stanziamento de i
fondi necessari per i lavori di sistemazione .

Si chiede di accelerare i tempi per la rea-
lizzazione dell'opera e di conoscere qual i
essi siano .

	

(4-12043)

LENOCI . — Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale . — Per conoscere se sia
vero che il « Regolamento di quiescenza e
previdenza a favore del persònale dell'INAI L
(decreto ministeriale 23 ottobre 1948) non dà
diritto ai soggetti tutelati di fruire del com-
puto relativo agli anni di prestazione de l
servizio militare, nonostante l 'esistenza del -
l'articolo 29 del testo unico sulle pension i
approvato con regio decreto-legge 21 feb-
braio 1895, n . 70, che stabilisce : « Il servizio
militare di leva da trattenuto o da richia-
mato, prestato anteriormente alla nomina i n

ruolo, purché posteriore al 17° anno di età ,
è valutabile di per sé e per intero ai fini d i

pensione » .
L'interrogante chiede, inoltre, se è infor-

mato che il « Trattamento integrativo di pre-
videnza per il personale salariato dell'INAIL »
(decreto ministeriale 11 marzo 1968), nono -
stante l'onere contributivo sopportato dai la-
voratori, non dà diritto a pensione integra-
tiva, poiché all 'articolo 24 non si applica i l
concetto di retribuzione espresso tanto auto-

revolmente dall 'articolo 12 del decreto de l

Presidente della Repubblica 30 aprile 1969 ,
n. 153. Infatti con esso si stabilisce inequi-
vocabilmente che « retribuzione è non solo

il salario o stipendio, ma anche tutti gl i

emolumenti che il datore di lavoro eroga a l

lavoratore a qualsiasi titolo o in natura o in

danaro » .
L'interrogante vuoi sapere, infine, se non

intenda adottare i provvedimenti che iI cas o
impone, affinché i lavoratori collocati in pen-
sione non vengano ulteriormente privati de i
loro diritti, dopo anni di attiva contribuzio-
ne. E se non intenda sollecitare la composi-
zione del comitato di vigilanza previsto dal -
l'articolo 21 di quest'ultimo trattamento pe r

i salariati INAIL a ché gli stessi lavorator i
possano effettuare il dovuto controllo sull a
gestione del loro capitale .

	

(4-12044 )

LENOCI. — AI Ministro dei lavori pub-
blici. — Per sapere quale parere intende dar e

al quesito rivoltogli dal Ministero delle finan-
ze con nota n . 40704 del 3 marzo 1970, diret-
ta alla direzione generale per l'edilizia sta -
tale e sovvenzionata divisione XIX, in merit o
ai criteri da seguire per la cessione a riscatto
in favore degli assegnatari aventi diritto, de -

gli alloggi del fabbricato alluvionati di Bari :

cioè se il prezzo di tali alloggi deve esser e
quello venale al momento dell'affissione de l

bando di vendita (bando risalente, si badi, a l
1959 !), o quello che sarà determinato in loco
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dalla competente commissione provinciale d i
cui all'articolo 6 del decreto del Presidente
della Repubblica 17 gennaio 1959, n . 2, pres-
so gli uffici del genio civile .

L'interrogante, nel ribadire che la que -
stione si trascina con assurdo palleggiament o
di responsabilità fra i vari uffici, da ben du e
anni, fa altresì presente che ad essa sono in -
teressate ben 128 famiglie bisognose di Bari .

(4-12045 )

LENOCI. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere – premesso :

che per dar corso all 'attuazione dei pro -
grammi previsti dalla legge 28 luglio 1967 ,
n . 641, gli enti concessionari incaricati hann o
provveduto alla redazione e curato le proce-
dure per l'approvazione dei progetti relativ i
alle opere di edilizia scolastica ;

che, ai sensi dell 'articolo 16 della legge ,
ai medesimi enti non è stato corrisposto i l
compenso per spese generali di progettazione ,
pure dovuto essendo la fase di progettazion e
un avanzamento relativo alla esecuzione delle
opere, e ciò per il parere negativo espresso
in alcuni casi da uffici del genio civile e dal -
l'organo tutorio amministrativo .(Corte dei
conti) ;

che tale situazione, dove i ritardi con-
nessi alle procedure per l 'acquisizione defi-
nitiva delle aree risultano notevoli, ha creato
una situazione di grave disagio amministra-
tivo da parte degli enti concessionari nei con -
fronti dei professionisti incaricati della reda-
zione dei progetti, che giustamente reclama-
no da oltre un anno il pagamento delle com-
petenze loro spettanti ; –

se non ritenga di intervenire con preci -
se disposizioni presso gli uffici del genio ci -
vile, per autorizzare il pagamento degli stat i
di avanzamento relativi alla fase di proget-
tazione, disponendo nel contempo, d'iniziati-
va governativa, la presentazione di un dise-
gno di legge, il cui testo si propone in alle-
gato, onde evitare ulteriori differenti inter-
pretazioni da parte degli organi tutori .

(4-12046)

CAMBA. — Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. — Per sapere se sia a conoscen-
za della grave situazione in cui si trovan o
gli olivicoltori della provincia di Nuoro pe r
l 'attuale impossibilità di vendita del prodott o
ad un prezzo equo .

E se pertanto non ritenga opportuno di-
sporre sollecitamente una proroga per l'inol-

tro delle domande per l'integrazione del prez-
zo dell'olio d'oliva alla data del 30 giugno ,
essendo prevista una lavorazione fino a tal e
data .

	

(4-12047 )

ALESI . — Al Presidente del Consiglio dei
ministri e ai Ministri dei lavori pubblici e de l
lavoro e previdenza sociale . — Per conoscere
quali urgenti provvedimenti intendano pren-
dere per rianimare il settore dell'edilizia che ,
secondo i dati pubblicati dall'ISTAT, ha vi-
sto nel 1969 una forte caduta nella produzio-
ne del settore residenziale ed una altrettanto
forte flessione nelle assunzioni di nuove ini-
ziative di costruzione .

Se non ritengano in queste condizioni di :

prorogare, almeno fino all'entrata in vi -
gore della riforma tributaria, la esenzion e
venticinquennale dell'imposta fabbricati pe r
gli edifici residenziali non di lusso di nuova
costruzione, scadente il 31 dicembre 1970 ;

porre in atto ulteriori misure integrati -
ve per accentuare l'intervento del credito fon -
diario nel finanziamento delle nuove produ-
zioni ;

dare un concreto sviluppo ai programm i
di edilizia pubblica secondo le direttive dell a
programmazione economica è le enunciazion i
più volte ripetute dallo stesso governo.

(4-12048 )

QUILLERI. — Al Ministro dell'industria ,
del commercio e dell'artigianato . — Per sape-
re se è a conoscenza della grave situazione
creatasi con la chiusura a Brescia dello sta-
bilimento Holka-Italia, delle ragioni che han -
no indotto questa società, a capitale olandese ,
ad una decisione tanto grave per i lavorator i
e per i suoi riflessi internazionali e per sa -
pere quali provvedimenti intenda prendere .

A parere dell'interrogante le motivazion i
espresse (aumento dei costi di produzione ,
scioperi, occupazione dello stabilimento, dif-
ficoltà doganali) sono tali da scoraggiare cer-
tamente l'investimento di capitale olandese ,
e non solo olandese, in Italia e sono il frutto
di una politica sindacale spinta oltre ogni li -
mite economico a danno degli stessi lavo-
ratori .

	

(4-12049 )

RAUSA. — Al Presidente del Consiglio de i
ministri e ai Ministri dell'agricoltura e fore-
ste e delle finanze . — Per sapere :

se sono a conoscenza della forte brinat a
verificatasi nel mese di aprile e ai primi di
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maggio 1970 nei seguenti comuni della pro-
vincia di Lecce: Campi Salentina, Galatone ,
Monteroni, Leverano, Veglie, Collepasso e d
altri, procurando seri danni alle colture viti -
cole, olivicole e tabacchicole ;

se non si ritiene opportuno venire in -
contro alle popolazioni danneggiate mediante
erogazione di sussidi e contributi straordinari ,
nonché con la sospensione della riscossion e
dell'imposta sui terreni e con le provvidenze
previste dalle leggi, dopo aver disposto imme-
diato e attento accertamento dei danni .

(4-12050)

dente alle esigenze turistiche e commercial i
che lo hanno fatto istituire ;

le ragioni per cui il volo Lecce-Corfù che
dura circa 30 minuti, costi lire 17 .400, quanto
quello Lecce-Roma, e molto di più di quell o
Corfù-Atene, fissato in 498 dracme equivalent i
a lire 9.980 ;

se non ritenga, per le considerazioni s u
esposte, di intervenire perché siano modificat i
con urgenza gli orari e i programmi settima-
nali che se possono corrispondere agli inte-
ressi della società Itavia non sodisfano certa -
mente quelli degli utenti .

	

(4-12052 )

URSO . — Ai Ministri dell 'agricoltura e
foreste, delle finanze, del lavoro e previden-
za sociale e dell'interno. — Per conoscer e
quali provvidenze intendano promuovere i n
favore delle zone della provincia di Lecc e
colpite in questi giorni da rinnovate brinate ,
che hanno totalmente o parzialmente danneg-
giato estese colture di ogni tipo, aggravando
in misura notevole la già difficile economia
agricola provinciale .

	

(4-12051 )

BONEA . — Al Ministro dei trasporti e del-
l'aviazione civile . — Per sapere, in relazione
al volo Roma-Lecce-Corfù iniziato il giorno 5
maggio 1970 dalla società Itavia con un aero-
mobile Forrer 28 :

se il Forrer 28 adibito per il volo sud -
detto, compia altri servizi di linea nel cors o
della giornata ;

se la società Itavia riceva dalle ammini-
strazioni locali della provincia di Lecce, con -
tributi finanziari ed in quale misura ;

se crede che gli orari di partenza stabi-
liti da Roma alle ore 21, da Lecce alle ore 22,
con arrivo a Corfù alle ore 23,30 (per lo spo-
stamento di un'ora) e quelli da Corfù alle ore
7, da Lecce alle ore 7 (per il solito spostamento
di un'ora), con arrivo a Roma alle 8, rispon-
dano a una concreta comodità dei passeggeri -
utenti ;

se crede che l'avere escluso dai voli i
giorni di sabato e lunedì costituisca un ele-
mento di propaganda turistica per le vacanze
brevi di fine settimana ;

se i criteri che hanno fatto prescindere
da qualunque coordinamento con i voli nazio-
nali e internazionali sia a Roma (dove la par-
tenza da Ciampino non agevola certo quest a
articolazione) sia a Corfù (dove i passeggeri
di transito sono costretti al pernottamento) ,
non rendano il volo Roma-Lecce-Corfù com-
pletamente disarticolato e perciò non rispon -

BONEA. — Ai Ministri dei lavori pubblici ,
della pubblica istruzione, dell'agricoltura e
foreste e della marina mercantile. — Per sape-
re se, in relazione al progetto di viadotto d a
realizzarsi sulla valle dell'Idro, per collegare
direttamente la statale 16 « Adriatica » e l a
statale 173 delle « Terme Salentine » molto a
ridosso dell'abitato di Otranto, che comport a
una spesa aggirantesi sugli 800 milioni, si sia
tenuto conto :

a) che tra il consiglio comunale di Otran-
to e l'associazione pro loco, e comunque nel -
l'ambiente salentino in generale, si è accesa
una viva polemica sulla opportunità dell'ope-
ra che escluderebbe il centro turistico d i
Otranto dal traffico motorizzato di passaggi o
che potrebbe invece essere convogliato con mi-
nima spesa, mediante l'allargamento di un a
via parallela al lungomare già esistente ;

b) che sono state sollevate eccezioni sul -
la legittimità del provvedimento deliberat o
dall'ANAS, per essersi trascurato il vincol o
paesaggistico cui è sottoposta la valle dell'Idr o
ai sensi della legge 29 giugno 1939, n . 1497 ;

c) che nessun parere è stato richiesto all a
competente sovrintendenza regionale ai monu-
menti e alle belle arti in ordine al summen-
zionato vincolo ;

d) che nessuna attenzione è stata pre-
stata alla manutenzione e alla tenuta igienica
dell'Idro, cessata dal momento in cui la giu-
risdizione è passata dal Ministero dei lavor i
pubblici (genio civile) a quello del Minister o
dell'agricoltura e delle foreste (ente irrigazio-
ne), con grave pregiudizio, specie nei mes i
estivi, della salute pubblica, insidiata da i
miasmi delle acque stagnanti, dagli scarichi
arbitrari di acque luride che vi si immetto-
no, dalla miriade di insetti favoriti dalla situa-
zione di abbandono, dallo sfocio nel tratto d i
mare compreso nella spiaggia, nella parte so-
litamente riservata ad una colonia marina ;
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e) che si è sempre risposto alle nume -
rose interrogazioni presentate dall'interrogan-
te, nella scorsa legislatura volte a sollecitar e
uno stanziamento di non oltre i 300 milion i
per l'ampliamento della banchina del porto d i
Otranto, dato l'incremento numerico delle im-
barcazioni da pesca, da turismo e la presenza
di due traghetti a frequenza giornaliera l'un o
e bisettimanale l'altro, che tale stanziamento
non era possibile per mancanza di fondi i n
bilancio .

L'interrogante chiede infine se non si con-
sideri più urgente di ogni altro, un intervento
che provveda alla manutenzione igienica del-
l'Idro e lo stanziamento necessario all'amplia-
mento della ésistente banchina nel porto .

(4-12053 )

BONEA . — Ai Ministri delle finanze e del-
l'interno . — Per sapere se rispondano al vero
le notizie relative al trasferimento di gran
parte delle azioni della società Costa d'Otran-
to, che aveva acquistato dal comune di Otran-
to 140 ettari di pineta, previo affrancamento
degli usi civici cui era sottoposta la zona de -
nominata Marò-Frassanito, per la favorevol e
somma di lire 240 milioni, senza esperire al -
cuna asta, ad una società svizzera .

	

(4-12054 )

FERIOLI . — Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste . — Per sapere se - a termini
della legge 930 per la tutela della denomina-
zione d'origine dei vini ed esistendo un de-
creto di riconoscimento del « Gutturnio dei
colli piacentini » - sia da ritenersi legittimo
che sia posto in vendita vino sotto il nom e
« Gutturnio », con specificazione geografica
diversa da quella « dei colli piacentini » e con
l'indicazione « vino a denominazione di ori-
gine semplice » . Per sapere, in caso positivo ,
se la cosa sia lecita qualora la specificazione
geografica (indicazione del comune, fattoria ,
ecc.) si riferisca a zona viticola al di fuori d i
quella tipica fissata nel disciplinare del vino
predetto, o in ogni caso . Sempre in caso po-
sitivo, per sapere altresì se il vino « Guttur-
nio », a denominazione d'origine semplice ,
debba possedere o meno le caratteristiche d i
gradi ecc. di cui al disciplinare del « Guttur-
nio dei colli piacentini » .

Per sapere da ultimo - e sempre in cas o
di risposta affermativa alla prima domanda -
se non si ritenga che la cosa possa prestarsi a
frodi commerciali, e ad eludere così lo spirit o
della legge e la tutela - che la stessa si pro -
pone - dei consumatori, la gran parte dei qua-
li non sa evidentemente distinguere fra « ori -

gine semplice » e « origine controllata », m a
conosce il solo nome del vino che intende
bere. In questo caso, si chiede di conoscere
come si intenda intervenire .

	

(4-12055 )

ALESSANDRINI. — Al Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste . — Per sapere se è a co-
noscenza che le recenti e ripetute gelate veri-
ficatesi nella provincia di Viterbo hanno cau-
sato notevoli danni alle piantagioni e ai rac-
colti ed in modo rilevante alle coltivazioni del -
le patate, delle fragole e dei frutteti e se no n
ritiene di intervenire con la massima urgenz a
da un lato incaricando l'ispettorato provincia -
le di accertare i danni di ogni singola azienda
agricola ed apprestando dall'altro adeguat e
straordinarie misure per venire concretament e
incontro allo stato di disagio in cui si vengono
a trovare gli agricoltori della zona . (4-12056)

SERVADEI . — Al Presidente del Consiglio
dei ministri . — Per sapere se è a conoscenza
delle gravissime condizioni di salute nell e
quali versa il patriota greco Alessandro Pa-
nagulis, in carcere da circa tre anni dopo l a
condanna a morte inflittagli dal tribunale de i
colonnelli .

Per sapere, altresì, quale azione intend e
svolgere il Governo italiano per sottrarre i l
Panagulis ad un destino che, permanendo lo
attuale stato di detenzione in una specie d i
tomba murata, sembra ormai certo, ed a l
quale il Panagulis ha tragicamente reagito
tentando - qualche settimana fa - di suici-
darsi.

L'interrogante ritiene che, sull'orma dell e
migliori tradizioni nazionali e sulla base de-
gli stessi princìpi sui quali è sorta la Repub-
blica italiana, ogni sforzo vada urgentement e
fatto per salvare la nobilissima esistenza del
trentunenne eroe greco, ponendo a disposizio -
ne il nostro territorio per ospitarlo e curarlo ,
così come reclama la coscienza democratica ,
umanitaria ed antifascista del popolo italiano .

(4-12057 )

VENTUROLI . — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere :

1) con quali criteri si impone alle mae-
stre di scuola materna assunte con gli stess i
diritti economici e giuridici delle maestre ele-
mentari, un orario gravosissimo di 42 ore set-
timanali, mentre per queste ultime l'orario è
di 25 ore settimanali ;

2) per sapere se in base agli emanandi
concorsi previsti dalla legge 18 marzo 1968,
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n . 444 le maestre di scuola materna di Stato ,
con incarico triennale, saranno ammesse all o
esame-colloquio, usufruendo delle stesse age-
volazioni stabilite con circolare n . 105 - arti -
colo 22 - secondo paragrafo per le maestr e
giardiniere .

	

(4-12058 )

TOCCO . — Ai Ministri delle poste e teleco-
municazioni e delle pd'rtecipazioni statali . —
Per sapere se sia loro noto che le dipendent i
della centrale telefonica di Iglesias della SIP
sono da tempo in agitazione in quanto sareb-
bero state minacciate tutte di trasferimento
in altre zone della Sardegna perché la SI P
sostituirebbe l'ufficio commutazione manual e
con un ponte radio .

Per sapere altresì se sia loro noto che la
quasi totalità delle dipendenti in question e
sono da lungo volgere d'anni ad Iglesias e l a
loro dispersione verso altre destinazioni por-
rebbe alle stesse problemi familiari insupe-
rabili .

L ' interrogante chiede infine di sapere se i
Ministri interessati non ritengano opportuno ,
nel caso che talune centraliniste dovessero ef-
fettivamente risultare in soprannumero dopo
la ricordata automatizzazione, disporre perch é
le medesime vengano utilizzate nella stessa
città di Iglesias, attribuendole alle sottonotat e
funzioni :

1) ai servizi speciali :
2) all 'ufficio accettazione ;
3) nel locale ufficio agenzia ;
4) inserendole nella centrale interurba-

na con mansioni varie ;
5) assegnandole a mansioni tecniche spe-

ciali, previ corsi di qualificazione .

Il tutto potrebbe agevolmente essere otte -
nuto stante il numero limitato delle centrali-
niste in argomento (15) . Il loro utilizzo ne i
modi sommessamente suggeriti d 'altra parte
allontanerebbe dal loro capo un trasferimen -
to che ne rivoluzionerebbe condizioni di vita ,
vita familiare e, insomma, l ' intera esistenza.

(4-12059 )

FLAMIGNI. — Al Ministro della sanità . —
Per conoscere i suoi intendimenti in ordin e
alle esigenze di accelerare i tempi di attua-
zione della legge n . 132 del 1968 e dei decret i
del Presidente della Repubblica nn. 128, 129 e
130 del 1969 affinché tutte le relative norme ,
comprese quelle riguardanti il personale ospe-
daliero, siano concretamente attuate entro i l
biennio 1970-71 e comunque non oltre il 30
giugno 1972 ;

per sapere se non ritenga, in relazione
alla carenza di personale infermieristico ,
provvedere alla immediata apertura di scuol e
per infermieri professionali e generiche presso
i principali ospedali di ogni provincia .

(4-12060 )

FLAMIGNI . — Ai Ministri della sanità ,
del lavoro e previdenza sociale e delle parte-
cipazioni statali . — Per conoscere quali prov-
vedimenti intendano prendere di fronte all a
grave crisi delle amministrazioni ospedalier e
che non hanno i mezzi finanziari per pagare
gli strumenti scientifici medico-chirurgici e
registrano un debito di oltre 40 miliardi con
le aziende produttrici, colpite pure esse da
gravi crisi ;

per sapere se intendano promuovere l o
intervento di capitale pubblico in tale settore
produttivo onde garantire al nostro paese una
autonomia nell'attività di ricerca e nella strut-
tura produttiva e tecnologica per la fornitura
di strumenti medico-chirurgici, ed evitare i l
pericolo di una subordinazione dal capitale
dei grossi gruppi esteri, specie americani e
tedeschi, che operano nel settore .

	

(4-12061 )

MONACO. — Al Ministro dell 'interno . —
Per conoscere - in relazione a notizie appars e
sulla stampa secondo le quali la prima e la
seconda sezione giurisdizionale della Corte dei
conti aventi giurisdizione in materia di con-
tabilità pubblica starebbero per emettere prov-
vedimenti che ordinano ai prefetti di trasmet-
tere alla segreteria delle sezioni stesse le con-
tabilità dei comuni e delle province relativ e
all'anno 1968 e precedenti - quali provvedi -
menti il Ministero abbia in animo di adottare
perché i suddetti conti siano sollecitamente
inviati alla Corte per l'esame giurisdizionale
previsto dalla legge .

	

(4-12062 )

MONACO. — Al Ministro della difesa. —
Per conoscere i motivi per i quali non son o
state emanate le necessarie direttive alle auto-
rità militari periferiche, per la regolarizza-
zione della posizione di stato e matricolare de i
militari ai quali è stata conferita Ia promo-
zione onorifica in base alla legge 25 giugno
1969, n . 334, per avere ottenuta l'onorificenza
dell 'Ordine di Vittorio Veneto .

Presso i comandi militari territoriali i gra-
di onorifici conferiti sono addirittura ignorati ,
con grave disappunto degli :interessati che,
pur avendo avuto comunicazione ufficiale del -
l'avanzamento, sono considerati nel vecchi o
grado e non in quello conseguito .

	

(4-12063)
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ISGRO . — Al Ministro della pubblic a
istruzione . — Per conoscere quali provvedi-
menti urgenti intenda adottare per l ' inqua-
dramento organico del personale dipendente
dalle Case dello studente delle università .

Si sottolinea l 'urgenza di superare le
attuali disparità di trattamento economico e
giuridico .

	

(4-12064)

TRIPODI ANTONINO. — Al Ministro del
lavoro e della previdenza sociale . — Per co-
noscere se non intenda adottare i più urgent i
provvedimenti per ottenere che l'INAM s i
decida a porre fine all ' intollerabile stato ne l
quale versa la propria sezione territoriale d i
Soverato (Catanzaro) . Da oltre quindici ann i
tale sezione non dispone che di una ristret-
tissima e antigienica sede per i propri 50 .000
assistiti appartenenti a ben 33 comuni del
circondario . Giornalmente, sotto la pioggi a
d'inverno e sotto il sole cocente d'estate, cen-
tinaia e centinaia di assistiti sono costretti -
gremita la sede - a fare lunghe code sulla
pubblica via prima di potervi accedere per
la visita medica o per l'aggiornamento dei li-
bretti sanitari . Ne va di mezzo la salute d i
decine di migliaia di lavoratori e dei loro fa -
miliari che la sezione territoriale INAM d i
Soverato non può assistere secondo i più ele-
mentari criteri di civiltà sanitaria . (4-12065 )

GUI. — Al Ministro della pubblica istru-
zione . — Per conoscere se gli è noto che - dopo
l 'entrata in vigore della Iegge 21 novembr e
1969, n. 2162 la quale ha notevolmente ridott o
i requisiti di merito per il conseguimento del -
l'assegno di studio da parte degli studenti uni-
versitari - si è verificato uno sconcertante au -
mento degli accaparramenti abusivi del bene-
ficio stesso a favore di concorrenti figli d i
evasori fiscali, i quali ottengono così il dop-
pio vantaggio di non pagare le imposte e d i
conseguire l'assegno di studio, sottraendol o
in più casi a giovani appartenenti a famiglie
veramente disagiate .

L'interrogante chiede anche di conoscer e
se il Ministro non ritenga di richiamare l'at-
tenzione dei Rettori e degli enti preposti all a
assegnazione degli assegni di studio sulla ne-
cessità di un'attiva applicazione della norma
contenuta nell'articolo 2 della legge 14 no-
vembre 1963, n . 80, la quale indica un rime-
dio a questi abusi laddove - sempre in ma-
teria di assegni di studio - stabilisce che « le

opere universitarie sono autorizzate a rivol-
gersi ai competenti uffici distrettuali delle im-
poste dirette per gli opportuni controlli fi-
scali » .

	

(4-12066)

BUCCIARELLI DUGCI . — Al Ministro
della pubblica istruzione . — Per conoscere i
motivi per cui agli insegnanti di educazion e
fisica che hanno frequentato i corsi special i
previsti dall 'articolo 5 della legge 24 ottobre
1966, n . 932, e che hanno conseguito il di-
ploma ISEF, sia stato valutato agli effett i
della graduatoria provinciale il punteggio di
anni 3 di servizio mentre agli insegnanti d i
educazione fisica che si trovano nelle stess e
condizioni, con la sola differenza di aver fre-
quentato corsi normali anziché corsi speciali ,
non sia stato riconosciuto analogo beneficio .

Se non si ritenga ingiustificata tale diver-
sità di trattamento e conseguentemente se no n
ravvisi urgente e doveroso prendere le neces-
sarie iniziative per eliminare l ' inconveniente
lamentato .

L'interrogante fa presente al Ministro che
analoga interrogazione venne presentata i n
data 6 novembre 1969 ma ad essa nessuna ri-
sposta ha fatto seguito .

	

(4-12067 )

BIGNARDI . — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e al Ministro della pubblica istru-
zione. — Per sapere come intendano giustifi-
care il mancato rispetto degli impegni assunt i
dal 'Governo il 10 giugno 1969 coi rappresen-
tanti dell ' Intesa intersindacale autonoma sui
noti « nove punti », relativi alla soluzione glo-
bale dei problemi della scuola secondaria e
del suo personale ; per sapere, inoltre, se si
rendano conto del fermento e della giustifi-
cata esasperazione della categoria interessat a
per una così clamorosa fuga dalle responsa-
bilità da parte del Governo, che offende i l
Parlamento dinanzi al quale l'allora ministro
della pubblica istruzione ribadì solennement e
la ferma volontà di risolvere la questione
della scuola secondaria sulla base degli ac-
cordi conclusi ; per conoscere i motivi dell'ine-
splicabile ritardo rispetto alla scadenza fissat a
(fine del 1969) per la presentazione al Parla-
mento dei relativi disegni di legge; per sapere
infine se il Governo non reputi opportuno u n
sollecito incontro coi rappresentanti delle ca-
tegorie interessate, onde assicurarli che si in -
tende rendere giustizia al personale docente
e serenità alla scuola .

	

(4-12068)
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BIGNARDI. — Al Ministro della difesa . —
Per conoscere se sia a conoscenza della giu-
stificata aspirazione a un equo trattament o
previdenziale da parte degli ufficiali di com-
plemento e dei sottufficiali delle categorie í n
congedo, di cui è stato previsto il pensiona -
mento con leggi 3 aprile 1958, n . 472 e 27
aprile 1961, n . 550, escludendo peraltro dette
benemerite categorie dal diritto a percepire
una indennità d 'anzianità corrispondente all a
durata dei servizi prestati .

L ' interrogante sottolinea che il limitat o
numero degli aventi diritto non toglie rile-
vanza al problema, che potrebbe trovare
equa soluzione con l 'assimilazione delle citate
categorie al personale civile non di ruolo .

(4-12069 )

GUARRA. — Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale . — Per sapere per qual i
motivi non viene corrisposta la indennità d i
disoccupazione alla bracciante agricola De
Rosa Giovannina, da Sant ' Agata dei Got i
(Benevento), nata il 18 giugno 1932 e se no n
ritenga - attesa la sussistenza del diritto dell a
sunnominata alla citata indennità - di di -
sporle perché gli uffici competenti ne effet -
tuino il pagamento con ogni sollecitudine .

(4-12070)

MONACO. — Al Ministro della sanità. —
Per conoscere i motivi per i quali gli ospedal i
dell ' INPS non sono ancora stati costituiti i n
enti ospedalieri ai sensi della legge 12 feb-
braio 1968, n . 132 .

Il ritardo di due anni nell 'applicazione
della suddetta legge ha avuto come conse-
guenza il deterioramento delle attrezzature
che non vengono rinnovate nella consapevo-
lezza di dover cedere gli ospedali e la inutiliz-
zazione di circa 5 .000 posti letto che risultan o
da armi vuoti per il decremento della mor-
bosità da tubercolosi .

	

(4-1207( )

MONACO . — Ai Ministri del lavoro e pre-
videnza sociale e del tesoro . — Per conoscere
i motivi per i quali non vengono rese operanti

le deliberazioni prese nel 1967 e 1968 dal Con-
siglio d'amministrazione dell ' INPS relative
al trattamento economico del personale me -
dico in servizio presso gli ospedali dell ' INPS .

In particolare si precisa che i medici ospe-
dalieri in seguito agli accordi con la FIAR O
hanno raggiunto retribuzioni superiori de l
100 per cento a quelle corrisposte dall'INP S
ai medici ospedalieri propri dipendenti i
quali, oltre tutto, esplicano un orario di la-
voro superiore di 10 ore settimanali rispett o
a quello stabilito per i sanitari degli altr i

ospedali italiani .

	

(4-12072)
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA ORAL E

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, per co-
noscere le intenzioni del Governo in merito a i
preannunciati incontri con i sindacati soprat-
tutto per quanto riguarda le modalità che l i
regoleranno e le finalità che ci si propone d i
raggiungere .

« In particolare gli interroganti desidera -
no conoscere se sia stata tenuta presente la
necessità di sentire sugli argomenti all'ordin e
del giorno le rappresentanze di tutti i sinda-
cati, sia dei lavoratori sia dei datori di lavoro ,
nonché di precisare che tali incontri non pos-
sono che avere una funzione conoscitiva spet-
tando in ogni caso alla responsabilità del Go-
verno effettuare proposte al Parlamento, ap-
provarle, modificarle o respingerle nel quadro
delle effettive possibilità economiche e finan-
ziarie del paese e tenendo conto degli inte-
ressi generali della nazione .

	

(3-03139)

	

« MALAGODI, Bozzi » •

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro degli affari esteri, per conoscere s e
sia in possesso di informazioni dettagliate su l
contenuto del " trattato di amicizia, di colla-
borazione e di mutua assistenza " tra l'URS S
e la Cecoslovacchia firmato in questi giorni a
Praga .

« In caso affermativo se non ritenga oppor-
tuno informare il Parlamento soprattutto in
relazione alla fondata preoccupazione che i l
trattato russo-cecoslovacco costituisca l'annul-
lamento di ogni autonomia e libertì per i l
popolo cecoslovacco .

	

(3-03140)

	

« MALAGODI, BozzI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri per co-
noscere quali provvedimenti in sede di poli-
tica economica il Governo intende adottare
per evitare che i programmi di sviluppo (in-
vestimenti produttivi, completamento di in-
frastrutture, ecc.) a favore del Mezzogiorno,
vengano ritardati o messi in forse dalla
escalation sindacale in corso, che curando so-
prattutto e in maniera preminente - anche
se legittimamente da punti di vista settoriali -
le esigenze degli occupati, minaccia di com-
promettere definitivamente o per lungo pe-
riodo, quelle dei disoccupati e dei sottoccu-

pati meridionali, tra le quali urgono, in ma-
niera assolutamente indifferibile, le istanz e
di migliaia e migliaia di diplomati alla ri-
cerca ansiosa della prima occupazione .

	

(3-03141)

	

« TANTALO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro dell ' industria, del commercio e del -
l ' artigianato per conoscere se è informat o
della pesante situazione di tensione venutas i
a determinare tra i dipendenti dell'ENEL d i
Napoli a seguito degli incidenti verificatisi
il giorno 3 febbraio 1970 alla mensa azien-
dale .

L'interrogante chiede, altresì, di cono-
scere quali provvedimenti si intendano adot-
tare per garantire che l'inchiesta affidat a
dalla direzione ai funzionari dell'ente, venga
condotta in maniera oculata onde perseguir e
i reali responsabili dei disordini e non s i
trasformi in una ingiusta e reazionaria per-
secuzione ai danni dei lavoratori apparte-
nenti alle organizzazioni sindacali democra-
tiche .

	

(3-03142)

	

« SCOTTI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi-
nistri delle finanze e del lavoro e previdenz a
sociale per conoscere se sia al corrente della
grave situazione di illegittimità venutasi a
creare nei confronti del giovane Esposito Vin-
cenzo residente in Brindisi alla via Aost a
n. 23, in rapporto alla partecipazione dell a
predetta persona al concorso per esami a 100
posti di vice ispettore in prova nel ruolo dell a
carriera speciale di concetto dell'amministra-
zione periferica delle dogane ed imposte in -
dirette (decreto ministeriale 2 marzo 1967) .

« Se siano al corrente, in particolare, ch e
oltre alla copertura totale dei 100 posti, s i
sia giunti, come per legge alla copertura d i
altri 20 posti, così giungendo al numero d i
120 concorrenti, prelevando i 20 elementi ag-
giuntivi dalla graduatoria dei concorrenti ri-
tenuti idonei .

« Se siano al corrente infine che, avendo
rinunciato alla predetta assunzione 4 unità de -
gli idonei, l'Esposito che era al 122° posto in
graduatoria avrebbe dovuto essere formalmen-
te assunto, mentre ancora non si procede all a
di lui assunzione .

« Se non ritengano di riequilibrare la si-
tuazione precitata realizzando il diritto d i
Esposito Vincenzo ad essere assunto, quale
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elemento, che nella graduatoria degli idone i
viene immediatamente dopo i rinunciatari a l
posto assegnato.

	

(3-03143)

	

« MANCO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi-
nistri del lavoro e previdenza sociale, dei la-
vori pubblici e dell ' interno per conoscere s e
siano al corrente della grave inadempienz a
amministrativa commessa dal comune di Brin-
disi in rapporto alla mancata apertura e quin-
di al mancato funzionamento dei cantieri d i
lavoro, a seguito del regolare stanziamento
dei fondi da parte dei competenti uffici mi-
nisteriali, reso noto dalla stampa locale fi n
dal novembre 1969 .

L 'interrogante chiede di conoscere s e
non si ritenga disporre perché i fondi già esi-
stenti siano impiegati per lo scopo per il qua -
le vennero stanziati, accertando al contempo
i motivi del notevole ritardo che ha compor-
tato e comporta grave danno per l'occupazio-
ne della mano d'opera locale .

	

(3-03144)

	

« MANCO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, per co-
noscere - in concomitanza con la prossima
elezione dei consigli comunali, provinciali e
regionali e con le rivendicazioni sindacal i
unitarie, in ordine alla risoluzione dei pro-
blemi sociali del Paese - quali iniziative in -
tenda proporre e assumere con urgenza per
far fronte al gravissimo a paralizzante defici t
della finanza locale e per effettuare un con-
creto rilancio della pubblica finanza, facen-
do assumere allo Stato il compito di riequili-
brare complessivamente la situazione econo-
mica caratterizzata, con più acuta accentua-
zione, dal disordine negli investimenti, da l
blocco indiscriminato del credito verso l'arti-
gianato e le piccole imprese, dalla fuga al -
l'estero dei capitali, dalla sistematica evasio-
ne fiscale dei grandi redditi, dai preoccupanti
saldi passivi della bilancia dei pagamenti e
dal riaffiorare di una forte tensione inflazio-
nistica .

(3-03145) « BOIARDI, PASSONI, LATTANZI, CAR-

RARA SUTOUII, LIBERTINI » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il Mi-
nistro dell'interno, per sapere se sia a cono-
scenza della gravità dei fatti avvenuti in Loz-
zo Atestino (Padova) nella serata di giovedì

7 maggio 1970. Mentre si stava sciogliendo un a

manifestazione di celebrazione del XXV An-
niversario del ritorno alla democrazia e di

commemorazione del sacrificio di tre giovan i

di Lozzo Atestino trucidati dai fascisti, mani-
festazione svoltasi nel modo più pacifico e or-
dinato, squadre organizzate di fascisti, con -
venute da varie parti del Veneto, dotate d i
manganelli, sbarre di ferro, bastoni, assali -

vano e percuotevano partecipanti alla manife-
stazione e quindi a bordo di autovetture effet-

tuavano caroselli per il paese, cercando di im-
porre un clima di terrore fra la popolazione ,
colpendo a bastonate e ferendo pacifici citta-

dini, assalendo e colpendo con bastoni e sbar-
re di ferro persino persone che stavano uscen-
do, al seguito di un funerale, dalla chiesa par-
rocchiale di Lozzo - e ciò sulla scalinata dell a
stessa chiesa - colpendo inoltre a sassate l a
porta del vicino bar AGLI, cercando di aggre-
dire le persone che si trovavano all'interno
del locale e danneggiando le vetture antistant i

allo stesso; per conoscere ancora perché non s i

siano adottate le idonee misure onde impe-
dire tali violenze ;

per sapere, infine, quali iniziative siano
state urgentemente prese per garantire all a
giustizia i responsabili dei gravissimi fatti e
per impedire nel modo più assoluto per il fu -
turo tali pericolosissimi rigurgiti di violenza
fascista in provincia di Padova .

(3-03146)

	

« FRACANZANI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Governo, per sapere :

a) in che modo intenda far fronte all e
complesse e costose richieste collegate all a
nuova ondata di scioperi, che si è abbattuta
sui più disparati settori della vita nazionale ;

b) in quale maniera ritiene di poter e
conciliare le crescenti rivendicazioni settorial i
con l'attuazione delle numerose ed impegna-
tive riforme di struttura, da tempo promesse
alla collettività. ;

c) in che misura conta di frenare i l
pauroso disavanzo degli enti locali ed il co-
stante indebitamento della pubblica ammini-
strazione che hanno raggiunto livelli iperbo-
lici e che minacciano di diventare sempre pi ù
incolmabili con la ventilata ed ostinata inten-
zione di dar corso alla nascita di altre quin-
dici regioni a statuto ordinario con inevitabil e
proliferazione di enti e di personale impiega-
tizio ;

d) con quali adeguate ed urgenti inizia-
tive intenda affrontare la pesante situazione
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economica e finanziaria, che va sempre più
deteriorandosi, mettendo in pericolo le già
fragili strutture nazionali con una ulteriore
accentuazione di squilibri e di spese sia i n
campo economico sia in quello sociale .

	

(3-03147)

	

« SANTAGATI, ROBERTI, MENICACCI ,
ABELLI, FRANCHI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri del tesoro e del bilancio e program-
mazione economica, per conoscere, in relazio-
ne soprattutto al recente anomalo saggio d i
aumento del livello generale dei prezzi :

a) quale programma concreto il Gover-
no intenda seguire per assicurare la stabilit à
monetaria nel Paese, premessa fondamental e
ed ineliminabile per uno sviluppo reale ed or-
dinato sia nel campo economico sia nel cam-
po sociale ;

b) quale azione specifica intenda intra -
prendere - sia attraverso gli strumenti mone-
tari, sia attraverso la politica dei bilanci della
pubblica amministrazione, sia attraverso una
equilibrata politica dei redditi - per evitar e
che intervengano o si aggravino propensioni ,
che diverrebbero presto inarrestabili, ad un a
inflazione preoccupante, necessariamente al-
ternata da gravi stasi recessive, l 'una e le al -
tre influenti nell 'accentuare dannosamente le
tensioni sociali e nell ' influire in modo nega-
tivo sul livello di esistenza della popolazione
economicamente debole e sul saggio di occu-
pazione e di sviluppo del Paese ;

c) quale politica intenda condurre pe r
un'azione decisa di risanamento dei bilanc i
pubblici e per una maggiore efficienza della
spesa pubblica ;

d) quali siano le previsioni quantitative
del Governo sulla disponibilità finanziaria de l
Paese nel biennio 1970-71 e quale politica eco-
nomica intenda sviluppare per evitare che s i
accentuino gli squilibri tra le aspettative d i
una fondata domanda e la disponibilità real e
di capitali .

	

(3-03148)

	

« ORLANDI, TREMELLONI, LONG O
PIETRO » .

I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, per co-
noscere quali siano gli orientamenti di politic a
economica del Governo di fronte alle richieste
delle tre Confederazioni sindacali dei lavora -
tori (casa, sicurezza sociale, fisco e trasporti )
tendenti a modificare il processo di svilupp o
della nostra economia e indirizzarlo al soddi-

sfacimento dei bisogni sociali e primari met-
tendo il sistema economico italiano in condi-
zione di utilizzare pienamente e razional-
mente tutte le sue risorse, la cui mancata o
distorta utilizzazione si traduce nei perduranti
fenomeni di disoccupazione e sottoccupazione ,
nell'insufficiente sviluppo del Mezzogiorno ,
nel trasferimento all'estero di un crescent e
volume di risparmio .

(3-03149) « DI PRIMIO, DELLA BRIOTTA, AB-
BIATI, ACHILLI, BALDANI GUER-

RA, CINGARI, FRASCA, LEPRE ,
MORO DINO, MusoTTO, MUSSA
IVALDI VERCELLI, TOCCO » .

'INTERPELLANZ E

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Governo per conoscere - considerato l'aggra-
vamento della situazione dell'occupazione ,
particolarmente nel Mezzogiorno, aggrava-
mento che ha ripercussioni particolarment e
pesanti dato l'aumento del costo della vita -
quali misure intende prendere e quale tip o
di interventi adottare per promuovere lo svi-
luppo dell'occupazione, accogliendo le esi-
genze poste dall'ampio movimento che ha in-
vestito operai, contadini, ceto medio produt-
tivo in tutto il paese.

(2-00486)

	

« COLAIANNI, BARCA, AMENDOLA » .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, i Mi-
nistri del bilancio e programmazione econo-
mica, dell ' industria, commercio e artigiana-
to e delle partecipazioni statali e il Mini-
stro per gli interventi straordinari nel Mez-
zogiorno e nelle zone depresse del centro -
nord per sapere - premesso che nel settima-
nale L'Espresso del 3 maggio 1970 viene ri-
portata una notizia secondo la quale nell a
valle del Tirso si fronteggerebbero la SIR e
l'ENI, intenzionate a costruire due. com-
plessi petrolchimici uno accanto all 'altro ;

che, dopo aver ambedue le aziende ini-
ziato i lavori, allo stato delle cose sarebbero
ferme ed i programmi di investimento non
potrebbero essere realizzati perché " gli isti-
tuti finanziari hanno sospeso ogni decision e
in favore dell'una o dell'altra azienda in at-
tesa di conoscere il parere del CIPE sul fu-
turo petrolchimico dell ' isola "

a) in quale misura quanto sopra ripor-
tato risponda al vero ;
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b) quali azioni per risolvere l'intricat a
questione abbiano promosso o intendano pro-
muòvere i Ministri interpellati ;

e) in base a quali notizie, calcoli, piani
e linee programmatiche sia stata attribuit a
alla Sardegna la funzione di territorio emi-
nentemente destinato ad accogliere industri e
petrolchimiche ;

d) se, come parrebbe più probabile ,
non si sia invece in presenza di un macro-
scopico esempio di sviluppo industriale ab-
norme, slegato da ogni e qualsiasi seriò
piano di sviluppo settoriale e territoriale ;

e) in quale misura gli organi dello Stato
abbiano concordato, concordino od intenda -
no concordare le decisioni degli organi nazio-
nali (Ministeri-Consiglio dei ministri-CIPE )
in fatto di industrializzazione, localizzazion e
e scelte settoriali, nel caso specifico con l a
regione autonoma sarda ;

f) in qual modo si intenda nel prossi-
mo futuro rappresentare negli organi elabo-
ratori del CIPE e nel CIPE stesso le regioni
onde garantire per quanto possibile deci-
sioni e scelte concordanti unicamente col ge-
nerale interesse di sviluppo del paese .

« Gli interpellanti chiedono ancora di sa-
pere se il Ministro del bilancio e della pro-
grammazione economica in particolare no n
creda urgente ed indifferibile promuover e
negli organi superstiti della programmazio-
ne, e meglio ancora in Parlamento, un vasto
e approfondito esame dell'intero settore chi-
mico, al fine di indagarne lo stato e le cause
del suo mancato sviluppo che ha fatto de l
nostro paese il fanalino di coda fra i mo-
derni paesi industriali del settore, nono -
stante la crescita fortemente accelerata che
caratterizza l ' industria chimica .

« Non diversamente del resto poteva ac-
cadere in Italia dove la scarsa crescita della
produzione chimica denuncia in maniera
estremamente chiara i due nodi fondamen-
tali : una assoluta inadeguatezza di investi -
menti e l 'altrettanto assoluta assenza di un a
strategia degli investimenti medesimi .

« Gli interpellanti, concludendo, chiedon o
infine di sapere se, una volta compiuta l ' in-
dagine in argomento, il Governo non ritenga
essere giunto il momento di porre in essere
ogni mezzo per evitare l 'ulteriore indeboli-
mento della nostra chimica, invertendone i l
più rapidamente possibile l 'attuale errata
linea di sviluppo e procedendo per prim a
cosa alla stesura di un " piano chimico na-
zionale " elaborato, ispirato e vigilato dagl i
organi della programmazione, col compito

sin da oggi preciso di coordinare, col pian o
ipotizzato, tutte le iniziative e gli investi -
menti pubblici e privati, migliorando nel
contempo qualità e misura della produzione ,
con particolare attenzione alla chimica secon-
daria .

(2-00487)

	

« Tocco, DELLA BRIOTTA, BALDAN I
GUERRA, DI PRIMIO » .

MOZION E

« La Camera ,

esaminata la situazione di grave disagio
in cui si trovano i contadini coltivatori diretti
(affittuari, coloni, mezzadri, compartecipanti ,
enfiteuti e piccoli proprietari) gravati dura-
mente dal peso della rendita e colpiti dal -
l'azione congiunta dei monopoli e degli spe-
culatori commerciali ;

ritenuto che in tali fattori si deve indi-
viduare una delle cause del mancato conse-
guimento dell 'obiettivo di un generale miglio-
ramento delle condizioni di vita nelle campa-
gne e di un aumento del reddito, specie per
le categorie diretto coltivatrici, che si trovano
oggi in una condizione di inferiorità rispett o
a tutti gli altri lavoratori ;

considerato che tale situazione di diffi-
coltà è resa ancora più grave dalla mancat a
realizzazione delle misure necessarie per l a
parificazione dei trattamenti assistenziali e
previdenziali con quelli degli altri lavorator i
(aumento delle pensioni, concessione dell'as-
sistenza farmaceutica, aumento degli assegn i
familiari) costituendo, perciò, una spinta al -
l'abbandono della terra, fenomeno che ha già
superato tutti i limiti fisiologici per assumere ,
soprattutto nel Mezzogiorno, carattere pato-
logico, rendendo più difficile ogni concreta
prospettiva di sviluppo economico e sociale d i
vaste zone del paese ;

impegna il Governo

a predisporre con urgenza le misure adeguate
a fronteggiare tale situazione e, in partico-
lare, i provvedimenti necessari per :

1) aumentare, entro il 1970, le pen-
sioni dei coltivatori diretti fino a raggiunger e
la parificazione con il trattamento stabilito
per le altre categorie di lavoratori dipendenti ;

2) estendere agli stessi coltivatori di -
retti il beneficio del godimento dell'assistenza
farmaceutica, per cancellare una ingiusta di-
scriminazione, avviare il processo di unifica-
zione e procedere verso la creazione di un
sistema nazionale di sicurezza sociale ;
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3) elevare le quote degli assegni fa -
miliari per i coltivatori diretti, mezzadri e
coloni, sempre al fine di uniformare il tratta-
mento di queste categorie con quello dei la-
voratori degli altri settori produttivi ;

4) alleggerire il peso tributario gra-
vante sulle categorie degli affittuari, usufrut-
tuari, enfiteuti e piccoli proprietari coltivator i
diretti, considerando il reddito di tali cate-
gorie reddito di lavoro e, perciò, disponendo ,
in via immediata, l'esenzione per esse del pa-
gamento dell'imposta sul reddito agrario e
dell'imposta e sovraimposta fondiaria ;

5) includere, infine, le categorie dei
coloni e mezzadri direttamente nel sistem a
dell'assicurazione generale obbligatoria, a l
fine di garantire loro il medesimo trattamen-
to previdenziale stabilito per tutti gli altri la-
voratori dipendenti .

(1-00094) « AVOLIO, CECATI, CANESTRI, LAT-

TANZI, ZUCCHINI, MINASI, MAZ-
ZOLA, ALINI, PASSONI, LAMI n .

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO




